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DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI 

CLAUDIO MERCLO. 



Vantata proverbialmente, perciochè dalle opere giustifi- 
cata, è la sapienza degli antichi : e tanto più a questi de- 
dichiamo con amore il nostro studio, quanto meno siamo 
inclinati a rifiutare il tributo di altissima ammirazione a 
coloro de* moderni che per lavori insigni ne hanno acqui- 
stato il diritto. 

Osservando nella lunghezza dei tempi passati, non oltre 
le origini del cristianesimo; seguendo a passo a passo i 
lenti e non mai interrotti svolgimenti dell* arte nostra, 
V occhio intelligente contempla con insolita meraviglia quel 
periodo che, dando un termine glorioso alle fatiche di mille 
anni, si pose, diremmo, a fondamento e a base del no- 
vello edilizio eh* è la musica moderna : il periodo straor- 
dinario in cui 1* Italia conquistò sopra le altre nazioni il 
primato dell* arte e portò ali* opera comune la maggiore 
e miglior copia di materiali : il periodo fortunato del ri- 
componimento sociale, 1* anello di congiunzione tra 1* an- 
tica e la nuova civiltà, il decimosesto secolo. 

V* ha chi intitolar volle il secolo decimosesto , in or- 
dine a musica, nel nome del gran teorico Za rimo; altri 
del sommo compositore Palestrina : non impropriamente 
potrebbesi anche appellare dai famosi organisti, da Clau- 
dio Merulo in particolare che di essi fu proclamato prin- 
cipe. In fatti tra 1* immensa moltitudine (tei compositori, dei 
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cantori c Jegli strumentisti di quel secalo, i cui nomi la 
storia registrò nelle sue pagine eterne, emergono gli organi- 
sti , come coloro che costituirono evidentemente una classe 
speciale di artisti ai compositori più illustri non inferiori : e 
furono pur dessi compositori preclarissimi e cooperarono 
con gli scritti e con tutte le forze loro ali* incremento del- 
l'arte, e prepararono ed affrettarono con la bravura mec- 
canica delle loro mani l' avanzamento materiale degli stra- 
nienti a tasto , dai quali proviene direttamente il predi- 
letto, r indispensabile compagno nostro, il pianoforte. 

E organi ed organisti del secolo decimosesto furono de- 
gni veramente de' sacri luoghi. 

La costruzione degli organi, fino dal principio di detto 
secolo, era si considerevolmente avanzala che non andreb- 
I)' erralo, io credo, chi asserisse avere i medesimi rag- 
giunto intorno a quel tempo il più alto grado di perfe- 
zione. Le tastatore, semplici come si vedon oggi, avevano 
prevalso alle complicale di due o più ordini di tasti, o 
di tasti spezzali ; V accordatura , ossia la divisione e la 
proporzione dogi* intervalli , era stabilita con la migliore 
giustezza consentanea al sistema tonale diatonico in vigo- 
re; la meravigliosa combinazione dei registri formala, si 
direbbe, in onta della scienza, era adottata universalmen- 
te, e dall'udito e dalla sperienza autorizzata; la pedaliera 
era di già inventala. Quantunque il meccanismo degli or- 
gani, paragonato ai meccanismi successivi e moderni, fosse 
allora semplice assai e, sotto certi punti, grossolano; pure 
gli organi stessi andavano esenti da tulli i difelli odierni 
di una soverchia molliplicità di artifizi e di registri, di 
troppo ricercali , romorosi e acutissimi effetti di sonorità 
da alterarne, anzi da snaturarne totalmente il carattere 
grandioso, augusto, divino. Passiamo sotto silenzio la re- 
cente introduzione della grancassa e delle campane! Il 
suono degli organi antichi era più maschio, più impo- 
nente ; l 1 estensione della tastiera non eccedeva comune- 
mente le quatlr' ottave componenti la scala generale del 
sistema detto allora moderno; i registri, in complesso, 
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erano di puro ripieno. Non negando però i vantaggi par- 
ziali ottenuti, progressivamente dagli organari più abili 
mercè l'applicazione d'ingegnosi ritrovali, è pur d'uopo 
convenire che l'organo non è destinalo e male tenta d'i- 
mitare un'orchestra; che non vi riuscirà mai se non im- 
perfettamente, impossibile essendo con inanimale canne 
imitare i suoni che si cavano dagli stromenli animati dal 
labro e dalla mano d' intelligenze vive. Valga il vero, non 
è strano che si pretenda degli organi farne altrettante or- 
chestre, da poi che tulli gli slromenti delle medesime per 
condiscendente tolleranza della Chiesa sono ammessi nelle 
principali solennità o quando che si voglia? Saggia e be- 
nefica tolleranza, checché ne pensino in contrario persone 
rispettabili; atteso che la Chiesa ha fatto e fa vedere di 
non voler ributtare le arti, per qualsiasi utile scopo, in 
quale si sia slato, sotto qualunque forma od aspetto si 
presentino. Architettura, scoltura, musica, pittura, poesia, 
tutto è stato accollo e santificalo dalla Chiesa fino dai 
tempi remotissimi delle catacombe e delle persecuzioni ; a 
condizione che le arti stesse incedano vestile della più no- 
bile veste loro e non facciano pompa di sregolatezza e di cor- 
ruzione. La qual condizione venne dettata e prescritta tanto 
rispetto a ciò che al materiale si attiene, come al morale : 
a questo segnatamente che a quello servir deve di norma e 
regola, e non può da esso scompagnarsi senza che ne nascea 
traviamento, siccome lo spirito non può dalla materia divi- 
dersi senza che ne venga la morte. Egli è per ciò, a questa 
unica condizione, che la Chiesa credette buono lo am- 
mettere la musica figurata , promoverne lo studio , aiu- 
tarne l'incremento. La Chiesa fece sue le tradizioni, e le 
conquiste dell'arte, tulle le fuse, legittimò ed impiegò 
a lustro del culto e a benefizio della società. Che se fino 
dai primi secoli del cristianesimo e papi e concili e pa- 
dri venerandi ebbero a deplorare le aberrazioni periodi- 
che dell'arte, ciò significa che gli scandali che al pre- 
sente si compiangono avvenivano altra volta , e che le 
umane istituzioni hanno sofferto e soffriranno mai sempre 
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la vicenda dolorosa del bene e del male; non per colpi? 
«teliti istituzioni , ma sì di coloro che ne fanno strazio. 
Il bisogno di novità , di misura , di un po' di melodia 
trascinava fatalmente i nostri padri della musica figurata 
a fare talvolta soggetto di loro sacre composizioni le arie 
da ballo e i temi delle canzoni da trivio. Ciò era un 
male gravissimo: si chiede pertanto in qual maniera po- 
tevasi fare di meglio da coloro che, esercitando un'arte 
povera ancora di concetto melodico chiaro e deGnito , 
un' arte bambina dal lato estetico ed espressivo, un' arte * 
tn somma che cercava il suo essere da una formola ignota 
c sol vagamente presentita, non avvedevansi di peccare e 
peccavano in buona fede? i detrattori poi della musica 
figurata e moderna nelle chiese non potrebbero negare 
d* altronde che lo scandalo deplorato iu ogni tempo nou 
è e non può essere assoluto od universale, sì bene è re- 
lativo e accidentale. Un pezzo popolare, profano o da tea- 
tro sarà riprovevole se si riconosca, per plagio male ma- 
scherato, dai fedeli raccolti a preghiera, e se desti remi- 
niscenze mondane o indecenti; potrà essere innocentissimo 
nei casi contrari!. Sarà questo un affare di mera appli- 
cazione, onesta o no, secondo la varietà delle contingenze. 
In brevi parole: dalla rigorosa osservanza del principio 
estetico, dalla più conveniente e caratterislica^applicazionc 
della idea, nuova od ignota che sia , dipenderà la mag- 
giore o la minore proprietà ed eccellenza della composi- 
zione. La musica, per sè slessa, è vergine e pura come 
il soffio che la inspira ; soffio divino che non può cor- 
rompersi se non in quanto si mesce e si confonde nel- 
V atmosfera ammorbata delle attinenze umane , od è co- 
stretto a immedesimarsi con Tallio di parola meno che 
castigata e onesta. Se il linguaggio inarticolalo dei suoni 
è vago, mistico, spirituale, incorruttibile per natura pro- 
pria, non saranno dunque applicabili ad esso i difetti e 
le colpe della parola articolata meno che onesta e'casli- 
gala. Si rifletta bene a questo (4). Ed in quanto al co ni- 
fi) Vedi la Gazzetta Musicate di Milano, anno XVI, n. 3& 
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porre, egli è di fatto che dopo tre secoli, trasformala in- 
teramente l'arte, niun maestro saprà o vorrà scrivere co- 
me scrissero il Palcstriua e i cinquecentisti. 

Le ragioni per cui si preferirono dal Concilio di Trento 
e si proposero a modello le musiche di Paleslrina non 
furono ragioni di tecnica o di pratica scolastica ; la storia 
dei fatti che, intorno alla musica sacra, accompagnarono 
e seguirono quel generale Concilio è troppo nota, perchè 
giovi il rivangarla (1). Se nella cappella pontifìcia si usa 
T antica musica senza l 1 organo e gli stromenli, egli è per 
rispetto alle tradizioni e per locali convenienze. È inutile 
r osservare che pure si va declinando colà dallo stile della 
musica primitiva, senza disegno e volontà preconcetta; toc- 
che prova come si debba necessariamente cedere alla in- 
clinazione e alla forza dell* arte. 

Ho detto alcunché della musica antica, nel desiderio che 
questa e V antichissima ambrosiana o gregoriana o mo- 
zarabica o gallicana, e la moderna sceltissima vivano unite 
e promiscue quali sorelle indivisibili. Non una musica però 
ad esclusione delle altre, non persecuzione, non bando al- 
l' arte odierna. Non ci vuole immobilità, impossibile nel- 
l'arte nostra; non si può esigere che si vada a ritroso, 
ma che si proceda regolatamente e convenientemente. Roma 
e i sinodi diocesani hanno in ogni luogo e in ogni tempo 
sanzionato V uso della musica figurala con poche o par- 
ziali riserve: tulli però riportandosi a quei decreti che 
unicamente vogliono bandite dalla chiesa le musiche im- 
pure c lascive, le quali non lasciano udire con chiarezza le 
parole de' sacri testi e disturbano la mente da ciò che si 
canta (2). Chi salvò dagli anatemi di Roma l'arte re- 
ligiosa scaduta se non la musica di Pierluigi da Pale- 
slrina? chi fu proposto a modello se non il Paieslri- 

(1) Vedi Daini , Memorie storico-critiche della vita e delle opere 
di Giovanni Pierluigi da Galestrina. Roma 1828. 

(2) Dappoiché la mento corre prontamente al senso delle pa- 
role cui la musica fosse prima associata, o al luogo di antece- 
denti udizioni. 
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na? Non era quella di Palcslrina musica figurala che 
allora dicevasi moderna? È vero ch'era a sole voci e 
composta esclusivamente con le regole di altra tonalità che 
a nostra volta chiamiamo antica ; non meno è vero che 
il Palestrina e i migliori seguaci di lui non avrebbero 
saputo comporre diversamente, da che la nuova tonalità, 
il nuovo stile, non esistevano. Gli stromenli, non introdotti 
ancora nelle chiese (salvo V organo) , non cadevano per 
conseguenza sotto alcuna censura: V uso di essi può con- 
siderarsi anche oggi d' importanza secondaria e quasi ac- 
cessoria. Il genio di Marcello, di Mozart, di Rossini , al 
pari del genio di Palestrina, avrebbe riportato lo stesso 
trionfo , se Marcello , Mozart e Rossini si fossero abbat- 
tuti nel cimento del sommo romano e se avessero vi- 
vulo al tempo di papa Pio IV e del Concilio di Trento, 
che fu il tempo pericoloso e difficile di transizione dal 
vecchio al nuovo stile, il tempo della lotta di tutte le ma- 
niere, di tutti i generi della musica, il cozzo di due età. 

Le declamazioni dell* articolista di Bruxelles contro la 
musica da chiesa portate da Monsignor Alfieri nel suo li- 
bro intitolato Ristabilimento del canto e della musica 
ecclesiastica (Roma 1845, pag. 50 e seg.) sono altret- 
tanto inopportune che ridicole. Se un drappello di soldati 
assiste alla messa con musica della Lucia di Lammer- 
moor, qual colpa ne ha la musica moderna? quali prove 
d'immoralità si deducono contro essa per ciò? Niuna 
prova contro di essa, se la colpa è tutta della scelta e 
del capobanda ignaro del non erat his locus. Non è 
chiaro d' allronde come si vada a cercare e vogliasi rin- 
venire la quintessenza dell'ortodossia artistica nella mu- 
sica delle bande militari: fors'anco le melodie della Lucia 
erano ignote a quei medesimi soldati e agli abitatori della 
piccola città di provincia; sì che, giova sperare, non ne 
sarà venuto un immenso scandalo. Del resto , fosse pur 
vero, o signor articolista di Bruxelles, che tutta la mu- 
sica sacra moderna e non moderna contenesse la centesi- 
ma parte del merito esletico e plastico di cui è infor- 
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mato Io Stabat di Rossini ! Si vedrebbero i fedeli nelle 
chiese atteggiali a quella gravità, a quel raccoglimento se- 
rio e meditabondo che si è veduto perfino nei teatri e 
nelle stanze private, dove si è eseguito quel prodigio del- 
l'arte religiosa moderna. Si persuada I' articolista che l' om- 
bra di Pai estri no non si sdegnerà contro lo Stabat di Ros- 
sini, contro r Agonia di Merendante , contro il Mi&erere 
di Donizetli, o contro altre stupende composizioni de' mi- 
gliori maestri de' nostri giorni : non sì scandalizzerebbe 
per avventura, ascoltando in una chiesa le soavi melodie 
della Lucia slessa, poniamola nata in chiesa: non ispro- 
posilerebbe geremiadi come le ha sognale P articolista, co- 
me poteva egli solo immaginare e porre inverecondamente 
nella bocca del sommo maestro romano. Il Paleslrina non 
chiamerà no sulla musica moderna i fulmini vagheggiati, 
per qual utile non si sa, da certi pinzoccheri, dottrinari, 
oppositori sistematici : non vorrà gettare alle fiamme i suoi 
lavori nobilissimi, se per merito di essi P arie ha progre- 
dito tanto ed è pur giunta oggi a far piangere gli stessi 
acattolici. Ed io ho veduto con gli occhi miei questo fatto 
nello assistere al terzo ciel rapito alla esecuzione di 
quel divino Stabat di Rossini; e ho dovuto lacrimare 
nello scorgere il fiume delle lagrime altrui. Ecco la mu- 
sica nuova, nuovissima soggiungerò , che si desidera ar- 
dentemente nelle chiese a riparazione del male operato 
nell'arte religiosa da parecchi anni. Altro ci vuole, o 
signor articolista di Bruxelles , che contumelie, insolenze 
e negazioni a correggere e a ricondurre ita' arte sul retto 
sentiero , se fatalmente ha svialo ! Grande sventura per 
la povera musica che ad ogni istante saltino fuori , a 
guisa d' insetti , i laudalores temporis adi ! Tutti i 
tempi hanno ugual diritto alla lode o al biasimo, se- 
condo le mille particolarità dei casi: il buono esclusivo e il 
male esclusivo non appartengono a tempo veruno. Consolia- 
moci per tanto che dc'piagnoni, degP intolleranti, degP invi- 
diosi n' è stala pur troppo abbondanza da Jubal a noi : co- 
sloro, consoliamoci pure, non hanno ottenuto mai di ar- 
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restare il movimento progressivo di tulle cose destinate 
e atte a perfezionamento. 

Riconducendo il discorso all'organo, si ravviseranno iu- 
teinpeslive le innovazioni che di soverchio si studia di 
portare alla sua costruzione originale, a meno che non 
si voglia onninamente distruggere l'opera più stupenda 
dell'ingegno umano, la più degna e conveniente allo scopo 
per cui fu inventata (1). Intempestiva altresì riuscirà la 
caparbia insistenza degli organisti (generalmente parlando) 
nello esercitare il loro uffizio tasteggiando a balzi scon- 
nessi e con espressione a (Tetta la ed asmatica i pezzi co- 
gniti dell' arte profana ; di queir arte squisita e seducente, 
destinata però e riservata ad altri recinti , ad emozioni 
di diverso ed opposto genere. L'abitudine prevalente da 
alcun tempo di portare nelle chiese la musica troppo nota 
del teatro (dio ne salvi d'altra roba che non merita il 
nome di musica) è la cagione manifesta dell'attuale de- 
cadimento dell'arie religiosa e del gusto, dell'abiezione 
degli organisti italiani che ne' secoli decimosesto e decimo- 
settimo formavano un corpo prcclarissimo di artisti , per 
dignità e scienza ai maestri più celebrati non inferiori. 
E più che altro tornerà dannosa e funesta la connivenza 
ultronea o la noncuranza di chi presiede ai sacri luoghi. 
Se i disordini si sono fatti a poco a poco non leggeri o 
indifferenti, i rimedii sono più di quanlo si pensa facili 
e semplici, come verrà occasione di dire in appresso. Ne 
conforti intanto la speranza che i nemici della musica mo- 
derna nelle chiese desisteranno per inutile spossamento dalla 
guerra efee da qualche tempo le movono contro. 

Gli organisti del secolo decimosesto furono parimente 
degni de' sacri luoghi. Nola il Lichtenthal tra i doveri 
degli organisti « la cognizione dell'armonia, dell' accora- 
tpagnamento, della modulazione, dell'arte di trasporre, 

(1) È osservabile come nei luoghi dove sono vietati gli stru- 
menti delle orchestre nelle chiese , o dove non sono suonatori 
quanti ne bisognano a formare una orchestra, gli organi mag- 
giormente abbondino di voci e di registri indeceniissimi da disgra- 
darne la più assordante fanfara. 
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» de' moni ecclesiastici, de) meccanismo dell'organo affine 

• di potere all' occorrenza riparare i piccoli difetti del mc- 

• desirao nati dall' intemperie , particolarmente in campa- 

• gna. Un buon organista non dee aver solo la cu paci là 

• di eseguire con molta perfezione tutta la musica propria 

• al suo strumento, ma anche di preludiare egregiamente 
» e d' improvvisare tutto ciò che suona. Una grande prò- 
» fondita nella cognizione dell' arte , una immaginazione 

• viva e facile costituiscono i veri organisti (1). » E il 
Fétis :».... il faut que l'organiste apprenue à mouvoir les 
»pieds avec rapidilé pour jouer les basses sur le clavier 

• des pédales, lorsqu'il veni laisser à la inaili gauche Iu 
» liberlé de jouer des partics iutermédiaires, et celle dou- 
» ble atlention est fort péuible ; il faut quii sache se ser- 
» vir à propos du mélange des claviers , les réunir , les 

• séparer, passer de l'un à l'autresans interruplion dans 
»son exéculioo; qu'il ait Y intelligence des eflets des dif- 
» férenls jeux et du gout pour inventer de nouyelles coni- 

• binaisons; enfin qu' il possedè à la fois de la science 

• et du génie pour trailer les chants de l'église avec ina - 
» jesté, et pour improviser des préludes et des pièces de 

• tout genre:.... il faut qu'il ne soit pas élranger à la con- 
» naissancc du plain-chant, qu'il eri sache decliiffrcr la no- 

» tation, qu'il sache les usages de chaque localité pour 

» Ics offices de l'église, et qu'il puisse porter des prompts 

• remèdes aux accidenls momentanés qui arriveut à soli 

• inslrument (2). » E il Picchiami: » senza avere 

• studialo profondamente l'armonia, ed aver fallo nola- 
» bili progressi nel I' arie della composizione, è quasi im- 
-possibile che l'Organista possa convenevolmente disim- 

• pegnarsi nella invenzione ex-tempore di quei pezzi di 

• musica, più o meno lunghi, che occorrono per accom- 
» pagliare il Coro. La cognizione teorica e pratica del 
» Canio fermo gli è del pari necessaria, per potere amal- 

(1) Diz. e Bibliogr. della musica. Milano 1826. 

(2) La musique mise à la portée de tout le monde. Bruxelles , 
1839. 
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• gatnare più clic sia possibile i due modi maggiore c 
» minore della musica figurata con gli olio modi o ioni 

• del Canio fermo L'abilità di un bravo suonatore di 

» Organo non si ristringe ad eseguire a prima vista qua- 
lunque accompagnamento obbligalo odi ripieno che gli 

• si presenti, ma nell'alto islesso lo sa anco trasportare, 
» o come dicesi volgarmente spostare in vari toni per co- 
» modo delle voci, se l'Organo non è (come spesso accade) 
» accordato al tono corista. Il meccanismo di spostare ri- 
chiede necessariamente l'abilità e l'uso di leggere colla 
» massima franchezza le sette chiavi, perchè colla permu- 
tazione delle chiavi si ottiene il trasporto dell' islesso 
» pezzo di musica su qualunque tonica ci piaccia. Per la 

• riunione adunque di tutte queste capacità , I' Organista 

• viene ad essere il Musico il più abile ed il più dolio (1). » 

Un tanto cumulo di obblighi seppero adempire gli or- 
ganisti antichi Antonio Squarciai upi, Costanzo Antegnati, 
Annibale Padovano, Alessandro Strigio, Girolamo Parabo- 
sco, Girolamo di Marcantonio da Bologna detto da Urbino 
(di cognome Cavazzoni), Francesco Corteccia , Andrea e 
Giovanni Gabrieli, Luzzasco Luzzaschi, Vincenzo Bella ver, 
Giuseppe Guarnii, Paolo da Castello, Ottavio Bariola, Gi- 
rolamo Diruta, Ascauio Maione, Ercole Pasquini, Lodovico 
Viadaoa, Adriano Banchieri, Francesco Bianciardi, Agostino 
Agazzari, Cristoforo Bora, Paolo Giusti, Paolo Quagliati, 
Carlo Pollando , Benedetto Vinacesi , Giammaria Casini , 
Gabriele Faltoriui ed altri. Che se il numero di costoro 
non appare assai ragguardevole, bisogna notare che ai tempi 
in cui vissero non in ogni chiesa esistevano ancora gli or- 
gani , e che parecchi dei principalissimi appartenenti al- 
l' Italia, non i molli eccellenti della Germania , de' Paesi 
Bassi, della Francia e dell' Inghilterra mi sono proposto 
di ricordare. Quegli però che, argomento della narrazione, 
più dei menzionati brillò di luce fulgidissima nel secolo 
decimosesto fu Claudio Merulo da Correggio. Ei fu capo 

(!) Principii generali e ragionati delti musica teorico-pratica. 
Firenze 1854. 
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delia schiera di valorosi che lo avevano preceduto e che 
vivevano ad esso contemporanei : egli condusse l'arte, per 
ciò che spelta agli sfornenti da tasto , a un tal punto 
di relativa perfezione, dal solo Frescobaldi poco appresso 
raggiunta, se non superala (i). Claudio Merulo ebbe chiaro 
nome in Italia, fino da' suoi primi anni, per essere stato 
eletto organista della basilica di S. Marco in Venezia che 
chiamava a quella cappella i musici fumosissimi; più tardi, 
per aver dato alle stampe composizioni vocali di purga- 
tissimo contrappunto, e di organo di merito superiore e 
incontrastabile. Fu proclamato e riconosciuto principe de- 
gli organisti dallo Zarliuo , dal Galilei , dagli scrittori e 
da* poeti del tempo che ne celebrarono le lodi in vita e 
in morte, dai pittori e intagliatori che ne moltiplicarono i 
ritratti, dal Farnese che n' eternò sul marmo la memo- 
ria e le virtù, da moltissimi storici , biografi e didattici 
de* secoli passali, sino al vivente illustre Félis. 

Quando Claudio Merulo, inoltralo abbastanza nello stu- 
dio delle lettere, si dedicò esclusivamente alla professione 
musicale , i principi teorici della musica erano sparsi in 
Italia per le copie manoscritte che si avevano dei trattati 
antichi o di quelli che appartenevano al secolo decimo- 
quinto, e per non molte opere didattiche stampate nei 
primi anui del secolo successivo. L'oscurità di quei prin- 
cipi , il difetto di metodo, il sistema assurdo di notazione 
e di solmizzazione, V incoerenza e la contraddizione degli 
esempi pratici presso i diversi autori uou offrivano cer- 
tamente aiuti baslcvoli allo studioso abitatore di una pic- 
cola città lontana dai centri principali e priva del con- 
sorzio di esercenti abili e sperimentati. Nato il nostro 
Claudio in Correggio, patria del sommo pittore delle Gra- 
zie Antonio Allegri e di Bonifazio Asioli, nella cui fami- 
glia il genio delle arti belle sembra istintivo ed eredita- 
rio; nato (dissi) gli otto di aprile del 1553, comesi ha 
dai registri battesimali della chiesa prevostale di S. Qui- 

(I) Vedi Baini, op. c. 
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rino in della città (1), non potè da gioviuello far tesoro 
dei precelli di Giuseppe Zarlino, che con ordine più ra- 
zionale di quanto erasi fatto dagli antecessori publicò le 
Isti turioni harmoniche nel 1 558, quando il Menilo iro- 
vavasi nominato già organista della cappella di S. Marco 
in Venezia. È dubbio se abbia appreso i primi rudimenti 
o dal francese Ménon slauzialo a Correggio e ricordato 
dal Landò (2) e dal Colleoni (3), o dal correggesco Gi- 
rolamo Donali di cui parlano il Colleoni stesso, il Bordini 
(4) ed il Fétis (5), ovvero da ambidue Ménon e Donati. 
Comunque sia , V attitudine speciale di Claudio , il suo 
genio e la dimestichezza contralta con i grandi composi- 
tori di Venezia , tra i quali il Willaert e lo Zarlino , 
avranno operato più di qualunque altro insegnamento ; ed 
è forse a questo riguardo che il Lichtenthal (C), pose 
il Merulo tra i corifei della scuola veneziana e il Cafli 
lo dichiarò allievo del Willaert (7). 

È incerto ancora in qual anno Claudio abbia abban- 
donalo la famiglia e il paese nativo. La famiglia di co- 

(1) Ckudius et Quirinus Antonii Merlotti. Compater Frantiseli* 
de panna videlicet de philippa. Vili. Aprilis 4535. Nel libro A. 

(2) Sette libri de Catha loghi à varie cose appartenenti, ecc. Yen. 
1352, lib. VII, pag. 512. Che Ortensio Landò ne sia Fautore, 
si desume dalia pag. 500. Del Ménon ho vedula un'opera che 
porta il seguente frontespizio: » Madrigali D'Amore A Quattro 

• Voci Composti Da Tultovale Menon, Et Nuovamente Stampati 

• Et Con Diligentia Corretti. Chi non conosce, Et Chi non segue 

• Amore Viue in amaro, Et Infelice muore. A Quattro Voci In 

• Ferrara nella Stampa de Giouanni De Buglhat Et Antonio Slu- 

• cher Compagni - Del. 1558. • Neil' ul lima pagina il prenome è 
scritto Tuttualle. 

(3) Nella Notizia degli scrittori più celebri che anno illustralo 
la patria loro di Correggio. Senza città ed anne. • E nel più esteso 
manoscritto dello stesso Colleoni che possiede in originale il sig. 
conte Gianfrancesco Ferrari -Moreni di Modena, in copia la Bi- 
blioteca Estense e lo scrivente. 

(4) Qoaesitorum, Et Responsorum Mathematicae disciplinae ad 
totius Vniversi Cognitionem spectantium Chilias. Bon. 11573, 358. 

(5) Biographie univer selle des musiciens ecc. Bruxelles 1837.... 
Tom. VI, pag. 388. 

(6) Dizion. e Bibliog. della musica. Milano 1826... Voi. I, pag. 365. 

(7) Storia della musica sacra nella già cappella ducale di S. Marco 
f in Venezia. Ven. 1854... Voi. I, pag. 118. 
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gnome Merlotti era civile» originaria e possidente di Cor- 
reggio lino dal 1474, come dagli alti publici di questa 
città: fors' era di lignaggio ragguardevole, se Io avere 
nella chiesa di S. Francesco de* minori riformati una se- 
poltura propria con lapide fregiata di stemma basti a 
provarlo. Lo slemma di casa Merlotti era formato da 
un gruppo di piccoli monti sovrapposti a guisa di pira- 
mide; sull'alta vetta un merlo. Latinizzando il nome di 
questo uccello, piacque al nostro Claudio di chiamarsi 
Merulus o italianamente Menilo. Le famiglie Merula di 
lombardia, Merli pure di Correggio e di Parma e Merlo 
di Roma e d'altri luoghi non hanno rapporto alcuno od 
affinità, ch'io sappia, con la famiglia di Claudio. Non al- 
tro aggiungerò intorno alla modi Oca z ione del cognome 
Merlotti che ha dettalo una osservazione onninamente im- 
maginaria e burlesca al CafO sul bel principio della bio- 
grafìa di Claudio Merulo a pag. 118 della sua Storia. 
E sepoltura e lapide testé menzionate furono distrutte nel 
fare il nuovo pavimento della chiesa. 

Claudio adunque dovette partirsi da Correggio giovine 
assai, se (prima che in Venezia) fu organista del duomo 
di Brescia, oltrepassalo appena il quarto lustro. Costanzo 
Anlegnali nella sua Arie organica impressa in questa ul- 
tima città nel 1608 nomina (a cari. 5, tergo) diversi 
organisti che lui precedettero, tra i quali il sig. Claudio 
Vernilo da Correggio huomo latito famoso , cui par- 
tendo successe l'allievo di lui Fiorenzo Maschera che si 
può dire.... her editasse (dal maestro) insieme con Varie 
la dolcezza del suonare (1). 

Secondo il Tiraboschi, il Félis e il CafO l'elezione di 
Claudio ad organista in S. Marco di Venezia avvenne nel 
1557, vacalo il posto per morte di Girolamo Parabosco 
da Piacenza. Nou so su qual fondamento poggi V asser- 
ti) Claudio Merulo, con soldo di lire venete dugento, successo 
a Vincenzo Parabosco di Piacenza (forse fratello di Girolamo) il 
17 di settembre del 1556. A Claudio successe Fiorenzo Maschera 
co! primo di agosto del 1557 (Da mem. ms. di Brescia). 

Claunio Merulo £ 
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zione del Caffi intorno all'esperimento che dovette soste- 
nere il Menilo a confronto di nove altri competitori: lo 
storico della cappella marciana riferisce accuratamente i 
nomi de' concorrenti senz' alcun documento in proposito. 
Non intendo pertaulo di metter in dubbio l' autenticità 
del fallo, dappoiché egli cita con sicurezza il giorno 22 
di luglio come quello del dello esperimento e della ele- 
zione. Anche il Tiraboschi, sulle traccie del manoscritlo 
di Girolamo Colleoni compendiato nella Biblioteca mode- 
nese (i), porta la data di nomina al 22 luglio, che fa- 
cilmente è la vera sì dell' esperimento, come della nomina 
stessa. Claudio allora aveva compito appena il suo venti- 
quattresimo anno. Niun documento officiale, intorno a que- 
sto particolare, trovasi nei libri (o piuttosto quaderni) 
intitolali Chiesa actorum che si conservano in Venezia 
e che contengono le memorie amministrative dei Procu- 
ratori di S. Marco , con miscellanee di ogni sorla. Nel 
quaderno segnato 1552-1557 esistono lacune ed aggiun- 
zioni fatte posteriormente di altri quadernetti, a intendi- 
mento di empiere le delle lacune. Così è dichiaralo. Mal- 
grado una tale dichiarazione, le carte aggiunte non rispon- 
dono alla promessa, ed altro non ricordano che memorie 
confuse del 1552, alcune del 1558 astile veneto, ossia 
del gennaio e febbraio 1559, senza ombra di cosa con- 
cernente il nostro Claudio. Siccome le date di questo sfor- 
tunato quaderno, queilc precisamente del 1557, non ol- 
trepassano il 20 di luglio, né parola, fino a quel dì, 
trovasi del Merulo, vie più diventa probabile esser egli 
stato eletto il 22, non il 2, come per errore forse di 
stampa si legge nel Fólis, nello stampato di Colleoni c 
nello slesso Caffi al Quadro generale cronologico. A carte 
8 (lergo) del quaderno suddetto è registrata bensì una 

(l) Modena 1781..., Tom. VI, pag. 589 e seg. Come dal Tira- 
boschi e dal Coileonì si chiami il Brossard in testimonio, non 
comprendo; giacché del Merulo era noto appena il nome allo 
scrittore francese. Si veda il suo Dictionnaire de musique alle pag. 
377 e 582, ediz. di Amsterdam senza l'anno. v. 
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proclamazione d'invito a chiunque voglia darsi in noia 
per concorrere al posto di organista : il Merulo però qui 
non entra, nè poteva entrarvi, chè traltavasi di venire alla 
nomina del successore di frate Armonio, falla il giorno 
30 novembre del 1552 in persoua di Annibale Padovano 
Questo è notato esaltamente dal Caffi a pag. 415, dove 
scrive del celebre organista. 

Sono di gran conto i molti documenti testualmente in- 
terposti dal Caffi nella sua Storia: ed io, per quanto 
spelta al Merulo, li porlerò in isteso quali si leggono nei 
libri o quaderni indicali, persuaso di far cosa grata a co- 
loro che delle memorie antiche si dilettano, o che di sa- 
perne quanto più si possa del noslr' organista hanno par- 
licolare vaghezza. 

Nel libro intitolato Chiesa actorum 1559-1562, tro- 
vasi a cart. 89: , 

.1561. die 14 May. 

«die dicla Clar. Antonius Capello Procuralor , et 

» Capserius dedit licentiam D. Claudio Organistae per duos 

• menses, alque ila jussit annolari.» 

Nello stesso, a pag. 149 retro: 

• 1563. 8 Febbr. tra il S. P. Cons. Capi de 40, et 

• Proc. infrascripli Che ad Annibale, e Claudio Orga- 
» insti nella Chicsia di S. Marco siano accresciuti al sa- 
» lurio , che al presente hanno di Due. ottanta per uno 
» altri Due. vinti , sicché in lutto haver debbano Due. 
» Cento per uno di salario air anno da L. 6:4 per Due, 

• principiando tal augumenlo dal primo giorno del mese 
»di Marzo 1564 in driedo, e cosi fu preso.» 

Nel libro intitolato Chiesa actorum 1563-1565, leg- 
gesi a cart. 96 : 

• Die 13 Octobris ultrascripti (1565). CI. D.ni Ambo 
■ legis Procuratores ad bussolos et balollas terminaverunt 

• quod D.no Claudio de Corregio Organislae deulur ante 
» tracimi) Due. Cenlum de capsa Ecclesiae, exeomputandi 
» in paghis decurrendis in catione Due. quinquaginla prò 
» paga, et super hoc del idoneam fidejussionem in Officio.» 

i 
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Nel libro intitolalo Chiesa actorum 1566-1570, tro- 
vasi a cari. 12 : 

«Die XII ejusdem (luglio 4566). 
»CI. D.ni Procuratores omnes tres reducti iu Procuratia 
» termina venni t quod D. Claudio Orgaoistae deotur de Gapsa 

• Ecclesiae Due. decem prò servitute prestila per ipsum 
» lempore quo D. Annibal non inservivit , et quousque 
» D. Andreas de eanal regio se contulit Venetias ad inser- 
ii viendam Ecclesiam, et ei coneesserunt licenliara per solum 
»mensem venturum. » 

Nel libro intitolato Chiesa actorum 1570-1573, tro- 
vasi a cart. 53: 

«Die dieta (14 settembre 1571). 
» È comparso innanli li CI. Proc. sopranomioali tre in nu- 
» mero , absenti li nitri M.r Claudio Organista , et ha 
» h umilmente dimandalo , che essendo vecchio servitore 
» della Chiesta di S. Marco , et desideroso di continuare 
«alla detta servitù sino che vi vera , però dimanda di es- 
» sere fatto uguale air altro Organista suo collega M.r An- 
» il rea de Canareglio (1), il quale olire il salario che ha, 
» possiede ancho uua casa a S. Moricio della Procuratia 
» senza pagar affitto alcuno, onde che sue Signorie 

• Cime intesa la detta materia particolarmente, et avula 
» informalionc da D.no Domenico Rizzo Gaslaldo circa 
» ciò refferilo de ordine come disse esso Ms.r Vicario del 
■ Cimo leze, etc, et conosciuta la servitù assidua, et lì- 
» delissima di esso M. Claudio eletto a detto servitio per la 
«Procuratia molli anni innante che esso M.r Andrea di 
«Canareglio, volendo far che essi siano cquali, a bossoli 
»et ballotte hanno terminato, che a essi Organisti sian 

(i) Gli organisti dei due organi della cappella di S. Marco, 
tulloehè distinti in primo e secondo, godevano un eguale stipen- 
dio con parità di grado. Andrea da Canareggio, ossia Andrea 
Gabrieli, organista del second' organo era succeduto a Claudio 
Merulo Gno dal i.° ottobre del 1566, quando questi passò all'or- 
gano primo in luogo di Annibale Padovano. Con la presente di- 
sposizione dei Procuratori di S. Marco fu lolla qualunque pre- 
minenza ancho nel godimento gratuito della casa. 
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» dati Due. viali per cadauno della Cassa della Ciiiesia 

• air anno per Gito di una casa per cadauno, et se esso 
»M. Andrea de Canaregio vorrà continuare in essa casa 
»a S. Moricio che li ducali vinti siano dati de cassa de 

• chiesia a cassa d'esso come ogni anno in saldo della 
»c. a del q.m CI. Ms.r Marcantonio Moresini C.r, et 
»Proc. de rason della qual è essa casa a S. Moricio 

• per esser meritevole essa casa de tal afflilo, et debba 
» esser pagala la Commissaria della della giesia dell' pf- 
» fìtto corso dal di ch'esso Andrea possiede essa casa 
«adietro per esser applicali li afflili di essa ad Pias Cau- 
» sas. » 

Nel libro intitolalo Chiesa actorum 1577-1579, tro- 
vasi a cart. 51 : 

«Die dieta in sacrestia (28 giugno 1578.) 

• Havendo li S.i Procuratori cinque in numero absenti !i 
» Cimi Ms.r Giacomo Soranzo , e Ms.r Federico Contarmi 
» inteso dalli Organisti Ms.r Claudio da corezo, e Ms.r An- 
■ drea de Canaregio li particolari loro bisogni per il numero 

• della fameglia dell* uno, e per la infirmila della consorte 
«dell'altro, et vedendo sue signorie quanto estraordinaria- 
» mente se esercitano nclli organi con nuove compositioni 
» con ogni honorato modo per servizio et honore della chie- 

• sia, che aUesc le sopradille cose siano dati alli sopra- 

• ditti ducati vinti per uno dclli denari de essa chiesia ac- 
» ciò possino continuare, et perseverare al loro servicio. 
» De parte 5. » 

Queste memorie intorno a Claudio Mcrulo, che com- 
prendono un periodo di anni oltre diciassette, sono le so- 
le esistenti nei libri de' Procuratori di S. Marco dall' anno 
1536 al 1590; vale a dire anni venticinque prima d'in- 
contrare il nome del nostro Claudio su quei registri, do- 
dici dopo P ultima disposizione ad esso relativa. Ugual- 
mente non trovasi parola che accenni al motivo della sua 
partila da Venezia e al giorno. Posta dunque P ammis- 
sione di Claudio alla cappella di S. Marco nel 22 luglio 
del 1557; posto ch'egli abbia cessalo dal servigio della 
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republica con l'ultimo di dicembre del 1584, Y eserci- 
zio di lui si sarebbe protratto ad anni vernisene, mesi cin- 
que, giorni nove; dal ventiquattresimo cioè al cinquau- 
tunesimo anno dell' età sua. 

Non è da nascondere come difficile riesca il provare 
r esattezza rigorosa del computo, mancanti alcuni docu- 
menti, dissenzienti i biografi e contraddiente in parte a 
sè slesso il Caffi, laddove asserisce a pag. 172 che Gio- 
vanni Gabrieli successe a! Merulo il 7 novembre del 15)84, 
mentre ebe nel quadro cronologico si vede essere ciò av- 
venuto il 1.° gennaio del 1585 secondo il calendario 
gregoriano (1584 a stile veneto). Differenza per altro 
d' importanza minima o nulla , cui senza rincrescimento 
si deve passar sopra. 

Non appena giunto in Venezia, legami affettuosi di sli- 
ma e di amicizia strinsero il Merulo ai più grandi mae- 
stri die là fiorivano, Ira 1 quali il venerando vecchio Adriano 
Willaert, Cipriano Bore, Costanzo Porla, i due Gabrieli, 

10 Zarlioo in modo speciale, che del gentilissimo e soa- 
vissimo organista volle figurare un interlocutore nei dia- 
loghi delle sue Dimostrationi harmoniche. Molli perso- 
naggi cospicui della città e di altri luoghi per cariche e 
per ricchezze accolsero onorevolmente Y artista da Correg- 
gio : prova ne siano le dediche delle opere di lui , oltre 
che i documenti già trascritti e le testimonianze che in 
seguito verranno citale. 

L'arte d'imprimere la musica nata in Venezia nel 1500 
per opera di Ottaviano Petrucci da Fossombrone alleilo 

11 Merulo ad aprire una officina da slampa, associandosi 
a Fausto Betanio, c dando fuori nel 1 566 due opere del- 
l' amico Costanzo Porta, musico peritissimo d'ingegno 
straordinario da pochissimi pareggialo, come scriveva 
il Merulo stesso nelle due eleganti dedicalorie che quelle 
opere adornano. Primo saggio tipografico de' soci Merulo 
c Betanio fu probabilmente il libro primo de' madrigali 
a cinque voci di Guglielmo Textoris publicato il prima 
4i aprile del dello anno 1 566. Nel mese successivo, con 
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dala del 22, fu dato fuori il primo libro de 4 madrigali a 
sei voci di Stefano Rossetto. Al 20 luglio uscì il primo 
libro de' madrigali a cinque voci composti dallo stesso 
Claudio editore e dedicali ai duca di Parma. Nel 1567 
a' 6 di aprile fu publicalo il primo libro de 1 madrigali a 
cinque voci di Giovan Ballista Conforti corretti dal Menilo, 
senza nome per altro dello stampatore. Il Félis suppoue 
sciolta la società Merulo-Betanio nel 1571 ; fors' era 
sciolta già nell'aprile del 1567, quando Claudio diede 
alle stampe i predetti madrigali del Conforti. Furono però 
stampati nel 1569 gli otto Magnificat a cinque voci di 
Paolo Arrelino con i tipi del solo Claudio da Correggio 
(apud C land non Corregiatem) : e finalmente nel 1571 
comparve il primo libro dei madrigali a quallro voci di 
Aurelio Roccia da Venafro corretti bensì dal Menilo, ma 
stampali, come si vede neir ultima pagina, da Giorgio An- 
gelieri. Tulle quesle edizioni, da me vedute, portano sul 
frontespizio l'impresa tipografica adottata dai soci Merulo- 
Betanio fino dal 1566 quando inaugurarono la loro so- 
cietà con la publicazione dei madrigali del Textoris. Que- 
sta impresa, o dicasi slemma , era un tronco di albero 
taglialo vicino a terra, entro cui, a modo d' innesto, ve- 
dcsi conficcalo un ramoscello sfogliato e come spinoso: 
dattorno vi si legge il mollo Simili frondescet virgo, 
metallo. V allusione del mollo non è da me compresa. 
Il medesimo stemma fu adoperato anche nella ristampa 
del libro secondo dei madrigali a cinque voci di Orlando 
di Lassus del 1573 senza nome dello stampatore, e da- 
gli eredi di Francesco Rampazelto nei madrigali a cin- 
que voci di Lamber Courloys del 1580. 

Nella costruzione degli organi s* ingegnò pure il nostro 
Claudio, aiutato o diretto da un frate Urbano organaro 
veneziano ricordato con lode dal Sansovino nella Descril- 
tione della nobilissima città di Venetia (Ven. 1581 , 
a cart. 75); dal Garzoni nella Piazza universale (Ven. 
1589, a pag. 848) e dal Caffi. Altrove si parlerà di uu 
organo pressoché tulio fabbricalo dal Merulo. 

> 

\ 
i 
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Una occasione da distinguersi qual compositore accade- 
mico si presentò opportuna c straordinaria ai Merulo nel 
1574, quando Enrico III, dal trono di Polonia trasferen- 
dosi a quello di Francia, fermavasi in Venezia giorni quasi 
dieci.- La descrizióne delle feste fatte in onore di quel re 
si troverà, per chi brama, nella relazione di Rocco Be- 
nedetti inserita nella raccolta intitolala Cotnpositioni vol- 
gari e Ialine falle da diversi nella venula in Venetia 
di Henrico ìli re di Francia el di Polonia, dove s in- 
elude la Tragedia recitala a S. M. nella sala del 
Gran Consiglio ecc. Venelia appresso Domenico Farri, 
senza V anno ; e nella citata Descritlione del Sansovino ; 
e nelle Nolizic delle vite ed opere scritte da' letterali 
del Friuli di Giangiuseppe Liruti, Venezia 1760... La 
relazione del Benedetti fu anche stampala sullo questo ti- 
tolo: Le feste et trionfi fatti dalla Serenissima Signo- 
ria di Venetia nella felice venuta di Henrico III. chri- 
slianissimo re di Francia, et di Polonia. Descritti da 
M. Rocco Benedetti. Con gralia, et primiero in Vene- 
tia, alla libraria della Stella, MDLXXIIII. Senza numeri 
alle pagine. Olire al diletto che l' erudito curioso proverà 
nel leggere i racconti de suddetti scrittori , vedrà qual 
parte vi ebbe la musica in quella famosa ricorrenza. Reca 
meraviglia intanto come il Tiraboschi (1) abbia asserito 
che il senato veneziano nella occasione menzionala fece 
rappresentare nella sala del Gran Consiglio un opera tea- 
trale in musica che fu anche stampata sotto il titolo 
di Tragedia, di cui fu autore Claudio Cornelio Fran- 
gipani, e il Merulo fu destinato a compome la Musica. 
Qui vi ha errore. Similmente errarono l'AIgarolli (2J 
nel dire che quella spezie di dramma.... fu messa in 
musica dal famoso Zarlino; il Napoli-Signorclli (3) che 
seguì il parere dell* Algarolti ; il Bettinelli (4) che scam- 

(1) Op. cit. 

(2) Opere, Voi. Ili, pag. 520. 

(3) Storia critica de 9 teatri, Tom. Ili, pag. 297. 

(4) Opere. Tom. IX, pag. 207. ? 

■ * i 
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biò per giunta la Tragedia del 1574 con V Orfeo rap- 
presentalo a Mantova nel 4472; il De Boni nella recente 
Biografia degli artisti (1) che copiò di qua e di là; 
ed altri. L/ errore consiste in ciò che la Tragedia non 
è di fatto una tragedia, o un'opera, o un dramma, o 
una specie di dramma , ma un pasticcio , cui' potrebbesi 
applicare a slento il titolo di cantala. Quantunque inter- 
loquita da molti personaggi, è priva totalmente delle ne- 
cessarie distinzioni di atti o di scene , di azione, d' in- 
viluppo e di scioglimento drammatico. Non è teatrale e 
non fu scritta per le scene o rappresentata in teatro , 
chè i teatri uou esistevano alkpa in Venezia. Col sem- 
plice titolo di componimento chiamò V Allacci (2) que- 
sto lavoro del Frangipani , notando accortamente che fu 
intitolato Tragedia e non è tragico : il Quadrio (o) ap- 
pena Io ravvisò un poemetto drammatico. Più strana si 
è la difesa che lo slesso Frangipani assume del titolo af- 
fibbiato al suo mostro poetico: egli dice che il parlar 
degli Dei non viene introdotto se non nella Epopea 
e nella Tragedia: e poiché la prima riferisce le cose 
passate, e l'altra le cose presenti, io volendo intro- 
durre gli Dei, che dicono sotto inaspettata maniera 
le lodi di sì gran Re, non gli conveniva altro poema 
che essa Tragedia. Tommaso Porcacchi, che nel mede- 
simo anno 1574 ristampò la Tragedia nel suo Dialogo 
delle attioni di Arrigo III re di Francia, narra il fatto 
nel modo seguente : Fu ancora proposto nel Collegio 
del Principe da Imperiai Contarmi , uno de' Signori 
delle Rason vecchie, che si facesse recitare al Re una 
poesia di CI. Cornelio Frangipani; il quale avendo pri- 
ma con lui discorso a lungo intorno a questo , gli 
avea proposto un soggetto, nel qual si contenevano le 
lodi del Re , e mostratoli con fondamenti reali , che 

(1) Venezia, 1840. 

(2) Drammaturgia accresciuta e continuata, a pag. 777. 

(3) Della storia e della ragione di ogni poesia , voi. Ili , part. 
Il, pag. 462. 
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queslo a ragione era domandalo Tragedia. Questo sog- 
getto fu dichiarato innanzi quei Padri sapientissimi, 
et al Serenissimo, et essendo stato approvalo da tutti, 
gli furono costituiti due Savj agli Ordini, che faces- 
sero provvisione di quanto occorreva intorno a ciò : 
e questi furono Luigi Mocenigo , e Nicolò Contarmi. 
Fu eletto a far la musica Claudio Merulo da Correg- 
gio Organista in S. Marco di Venezia. 

Lascio ai letterati il dare la loro sentenza in ultima 
istanza al Frangipani e alla sua Tragedia per venir to- 
sto alla musica composta su quella sgraziata poesia: la qual 
musica non dovetl*esser e di grand'enlità, nè di altro genere 
se non contrappuntistica o madrigalesca, coin era la musica 
tutta da camera ed accademica di quel tempo; nè fu lo Zar- 
lino il compositore di essa. Se ne ha certezza esplicita in 
due codicelti esistenti negli archivi veneziani; funo scritto 
in quella ricorrenza d'ordine della Signoria e intitolalo: 
Deliberalioni nel passaggio del re di Francia nelV anno 
4574; P altro: De Cerimoniali dall'anno 1556 al 
1581. Frangipani e Merulo vi sono menzionati in propo- 
silo della Tragedia. Nelle Deliberalioni riscontrasi an- 
che una comissione data al segretario della Signoria in 
Milano di mandare di la t comic» detti Gelosi, Ira quali 
vi è la Donna chiamala Vittoria per dar trattenimento 
al Re Chrislianissimo (1). Furono probabilmente questi 
comici che nel giorno 20 di luglio portaronsi col Doge 
e co* Senatori al palazzo Foscari, residenza del re, doue 
si vdi la Commedia, cosi sendo il piacere di lei (della 
M. S.) Il Caffi poi che negli archivi di Venezia ha po- 
tuto fare ricca messe di notizie e di documenti, non avrebbe 
spogliato lo Zarlino del merito di aver composta la mu- 
sica della Tragedia, vestendone invece il Merulo, senza 

(1) La commediante e ballerina Vittoria, detta la Fioretta, fa- 
ceva parie della compagnia condotta da Flaminio Scala. Vedi il 
Tom. II delle Notizie (storiche de' comici italiani ecc. di Fran- 
cesco Bartoli, Padova 1781 Vedi anche la Piazza universale del 
Garzoni, Venezia 1589. 
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la più assoluta sicurezza. E dissi che quella musica noti 
dovell' essere di grand' entità , vuoi per ampiezza o per 
estensione di lavoro, slanlechè nelP altro codicelto dei Ce- 
rimoniali, che contiene la nota giornaliera dei tratteni- 
menti dati al re, si trova sotto il giorno 21 di luglio 
che nella sala del gran Consiglio, terminato uno sontuo- 
sissimo banchetto, e dopo levate le tavole, se hebbe la 
musica per non longo spatio. E questa si fu la musica di 
Claudio Merulo sulla Tragedia eseguita con apparalo sfar- 
zoso davanti la persona del re , il Doge , i Senatori , il 
cardinale di S. Sisto legato apostolico, i duchi di Savoja, 
di Mantova e di Nivers , gli oratori dei potentati esteri 
ed altre persone tremila: le quali tutte avevano assistilo 
la mattina dello slesso giorno ad una messa solenne dello 
Zarlino in S. Marco. Dove sono tanti lavori musicali sa- 
cri, profani e da ballo composti in quella strepitosa ri- 
correnza ed eseguili sì decorosamente nella chiesa , nelle 
sale e sui canali ? Tulio è dimenticato e forse perduto ! 

Niun biografo ha fatto cenno di altre composizioni del 
Merulo eseguite in Firenze in occasione delle nozze della 
sventurata figlia di Venezia Bianca Cappello. Trascrivo ciò 
che ne dice un contemporaneo nella operetta intitolata 
Feste nelle nozze del Serenissimo Don Francesco Medici 
Gran Duca di Toscana ; Et della Sereniss. sua Con- 
sorte la Sig. Bianca Cappello. Composte da M. Raf- 
faello Guallerolli , ecc. In Firenze, nella Stamperia 
de 1 Giunti 1579. (a pag. 53)»... Come si appresenlò il 
■ Vinetiano avanti a S. A. subilo s'incominciò una inu- 
»sica eccellente, e cantaronsi queste stanze. 

Vede Nettuno le sue Dee Marine 

Quasi stelle del del splender fra ronde, 

ecc 

» ... r inuentione era del Conte Germanico (Sa vo mia no , 
uno dei principali cavalieri della republica veneziana) ; 
«le stanze del Clarissimo Signor M&ffio Veniero, la mu- 
»sica di Messer Claudio da Correggio ; e falla da tali mae- 
»slri non poteua essere se non eccellente, essendo essi ec- 
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» cellenlissimi. « Anche Alessandro Slrigio e Piero Strozzi 
diedero musiche loro in quelle feste; fra i cantori vi fu 
il famoso Giulio Caccini, detto Romano. 

Dopo un lungo servizio di anni oltre ventisette, Clau- 
dio abbandonava la città regina dell* Adriatico. So di aver 
letto che il nuovo uffizio di lui in Parma ebbe comincia- 
mento nel maggio del 1586 : non rammento dove, e rim- 
provero me slesso di non averne fatta P annotazione. In- 
clino tanto più per questa data, avendo trovalo a pag. 134 
dei Dialoghi tre della poesia scenica di Fra Alberto 
Draghi carmelitano, stampati a Brescia nel 1624, quanto 
segue. Claudio da Correggio fu [musico suonatore a 
giorni nostri singolarissimo sempre memorevole et visse 
e mori onestissimo favorito dà Screniss. Farnesi et 
pur dianzi fu appresso i Screniss. di Mantoa glo- 
rios. e magni ficentissimi Mecenati de' virtuosi , splen- 
dore lucicantissimo della nobiltà [ef Italia, Se Claudio 
poi abbia lasciata Venezia per dimissione volontaria , o 
per congedo datogli dalla Signoria, o per istanze premu- 
rose falle alla medesima dal Farnese, ignoro. Comunemente 
si attribuisce alla deferente condiscendenza della Signoria 
verso un Principe amico, se questi ebbe il vanto di ra- 
pire a Venezia un tanto uomo per collocarlo sopra il seg- 
gio onoralo prima da Cipriano Rore. Ammesso pertanto 
un intervallo tra la partenza di Claudio da Venezia ed 
il suo stabilimento in Parma, abbastanza si renderà pro- 
babile o certo il fatto di sua temporaria dimora in Man- 
tova. Rivide forse in questo torno la città natale. 

Le poche miglia che Parma da Correggio dividono, i 
moli del sangue, i bisogni forse della vita, ravvicinarono 
i due fratelli Claudio e Bartolomeo Menilo. Quest'ultimo 
abbandonò Correggio, fermò stanza con la famiglia in Par- 
ma presso al fratello maggiore, cui la solitudine del ce- 
libato dovea farsi ornai penosa a cinquantalrè anni. In 
tal guisa veniva sopita per sempre la rimembranza di un 
litigio nato fra di essi nel 1571 nella divisione dei beni 
paterni, e risoluto giudizialmente a danno di Claudio. Forse 
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Bartolomeo era caduto e versava in disdette di fortuna, 
come dà luogo a credere I* ultima domanda di Claudio 
ai Procuratori di S. Marco ; per ciò lo stesso Claudio 
avrà insistilo e indotto l'unico fratello a spatriare. Unico 
fratello, diceva, non occorrendo tener parola di due sorelle 
convenientemente maritate in Correggio; l'una in casa 
Bulbarini, l'altra in casa Corradi. 

Neil' archivio publico e nei registri parrocchiali di Par- 
ma si hanno memorie di molli individui della famiglia 
Menilo cominciando da Claudio e Bartolomeo sino ad un 
Antonio che viveva ancora nel 1784 di anni settantasette. 
Pare vi sia stala una famiglia Menila (parmigiana indi- 
pendentemente da quella de' Menili o Merlotti trapiantali 
da Correggio; giacché nel monastero di S. Giovanni de* 
benedettini cassinesi professarono il dì otto ottobre del 
4659 dominus Hyacinlhus et dominus Hicronymus 
Merula a Parma. Non so se la voce a Parma debba 
riferirsi a luogo di origine o piuttosto a figliazione di 
monastero. Il P. Affò alla pag. 10, Tom. V delle M emo- 
rie degli scrittori e letterali parmigiani (Parma 1797...) 
parla di un sacerdote Pellegrino Merula che si crede vis- 
suto sino al 1650, e che, avendo dimorato sempre in 
Cremona, fu riputalo cremonese. Questo Pellegrino era 
però di Gibello o Zibcllo, stato parmense, una volta dio- 
cesi di Cremona, ora di Borgo S. Donnino. 

Ecco dunque il nostro Claudio in Parma, nuovo campo 
ed ultima meta della sua carriera artistica. Nei ruoli del- 
l'antica Corte Farnesiana, ora depositali nell'archivio dello 
sialo , Claudio Merulo è inscritto in qualità di organista 
della Sleccala, chiesa ducale, con provvigione annua di 
scudi dugenlovenlicinquc d* oro da lire otto per ogni 
scudo. Sia che Claudio avesse cumulato denaro in Vene- 
zia, sia che i possessi di lui in Correggio fossero stali 
venduti e accomunali con gli altri del fratello Bartolomeo 
se pure a questi ne restavano, Claudio fece acquisto di 
una casa in Parma nella contrada che ora si nomina 
Borgo della morte ed è segnata col N.° 3, sotto la ret- 
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toria parrocchiale di S. Tommaso. Tredici anni dopo la 
morie di Claudio, il nipote di lui Antonio tiglio maggiore 
di Bartolomeo (1), a rogito Turchetli 7 ottobre 1617 
fece diverse donazioni inter vivos alla Confraternita della 
Morte residente Gno dal 1577 nella chiesa di S. Barnaba 
ora soppressa : le quali donazioni consistettero in una por- 
zione della casa suddetta (parlerà anteriorem domus), 
in due terzi di un loggiato o portico annesso, ed altro ; 
con patto che i confratelli saranno tenuti a far fabbricare 
in detta parte di casa un Oratorio sotto V invocazione 
della B. V. e di S. Claudio vescovo di Besanzone, e so- 
pra V altare maggiore debbano porre un quadro dove siano 
le immagini della B. V. , di S. Antonio abate e di S. 
Claudio. L oratorio infatti fu costrutto , e il quadro fu 
commesso all'Amidano buon pittore allievo di Parmigia- 
nino. Questo quadro, portato in Francia alla fine del se- 
colo scorso, indi restituito, è stalo venduto da pochi anni 
consunto da vernice corrosiva improvvidamente usala nel 
ripulirlo. 11 suddetto Antonio donò inoltre un organo quasi 
tutto fabbricato dal fu sig. Gaudio Menilo da Correg- 
gio zio del donatore, con che serva ad uso della con- 
fraternita e non possa vendersi (2). Quest'organo che 
noi chiameremmo ottavino , esiste in islalo di perfetta 
conservazione nella tribuna dell'oratorio predetto sopra 
la porta d' ingresso. Consta di quattro soli registri. Il 
principale è stabilito alla ottava del diapason normale ; 
altri due registri sono accordati all'ottava del principale, 
vale a dire alla decimaquinta del nostro corista ; l' ultimo 
registro è alla decimaquinta del principale, corrispondente 
alla nostra vigesimaseconda, con ritornelli. La voce dello 
stromento è grata ed eccellente, non ostante l'acutezza 

(1) Magnificus D. Antonitis Merulus de Corrigio filius q. Magni- 
fic. D. Bartolomei habit. dvitatis Partirne in F. a S. Salvatoris. 
Arch. parm. 

(2) Itera Organum prò majori parte fabbricatum manu propria 
q. Ecc.mi Musici D. Claudi Meruli de Corrigio Patrui p. D. Do- 
natoris, quod solumodo deseruire debeat ad usum Confraternitatis 
p.tae et nullatenus uendi, neque aliami quovis modo possit. Rog. cit. 
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dei suoni: i conlrabassi degli otto pedali sodo robusti e 
pieni. La tastiera, eh' è di bosso, ha l'estensione di quat- 
tro ottave dal do al do, ovverosia di tasti quarantacin- 
que, a cagione della solita ottava tronca nei bassi. Le 
canne sono tirate e saldate con maestria ammirabile; quelle 
della facciata, in numero di quindici, sono distribuite in 
tre compartimenti paralleli; la canna maggiore dà il pri- 
mo si j; della tastiera. 1 mantici sono due a liratojo. Co- 
mechè il corpo dello slromento sia piccolo assai, le canne 
interne sono collocate giudiziosamente con tutta economia 
di spazio: anche la catenaccialura è lavorata egregiamente- 
sì che il meccanismo di essa e dei ventilabri pronto ri- 
sponde al tocco, qualunque sia l'agilità. Gli è su questa 
preziosa reliquia, per somma ventura scampala agli ol- 
traggi di tre secoli, che Claudio Merulo sudava nel ritiro 
delle domestiche pareli alla decantata esecuzione de' suoi 
capolavori. Lo scrivente, a ciò pensando, si sentiva com- 
preso da religiosa venerazione nel porre sopra i tasti l'i- 
nesperta mano, e parevagli vedere l'ombra del buon ve- 
gliardo in allo di additare lo slromento , come dicesse: 
io, io fui organista/ 

Altre donazioni e permute fra la confraternita e lo slesso 
Antonio furono fatte nel detto anno 1617 e nel 1618, 
come da rogiti del Turchelli , dai quali si può dedurre 
in concreto che l'oratorio di S. Claudio, attesa la sua 
struttura ed ampiezza suflìcientemeule riguardevole, non 
dovett' erigersi con le sole largizioni di Antonio, e che 
l'ospitale che questi voleva fondare a prò di dodici ve- 
dove oplimam vilam ducentes, orationi vacanlcs, ci tn- 
ter celerà semel in heddomada S. Eucharisliae Sacra- 
mentum devote lrahenles t et quolidie Coronarli cum 
Litaniis B. Virginis recilanles, rimase un puro deside- 
rio e non ebbe mai effetto. 

Nel manoscritto della biblioteca di Parma , opera del 
P. D. Maurizio Zappala Cassinese, dal titolo Notitiac Ec- 
clesiarum in civitalc Parmac , all'articolo Oratorium 
S. Claudii trovasi quanto segue: » Sodalilio laicali su- 
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»besf, ad litulum ejusdein Sancii, quod spiri tualia agens 

• alris veslibus alitar; el vulgari vocabulo de Morte nun- 
» cupalum est. In Ecclesia S. Barnabae origenem Imbuisse 

• fertur anno 1577., dieque 8. Maji 1585, ù Ferdinando 
» Episcopo (Farnese) approbalum fuit. Annuente inde Gr- 
adinano ad Aedes Antonii Mcrcuii (sic) se conlulit anno 
«1617., ub Oratorium boc struxit. Pauperibus Virgini- 

• bus dolem imperlit, aliaque id genus exercet. Observa- 

• bilis adest Tabula Julii Gaesaris Àmidani in bouorem 

• Sanclorum Claudii Episcopi, et Antonii Abbatis; nec non 
» Sancloruui Keliquiae Antonini , Candidi , Alexandri , ac 
» Redcmplae Mariyrum.» Istitutore di due doti annue da lire 
trenta parmigiane a due Citelle fu un messer Angelo Ser- 
vanizzi confratello, come da rogito di Francesco Canavesi 
uotaro parmigiano del 27 febbraio 1686. Queste doti non 
si pagano più. Dal nome del santo cui è dedicato l'ora- 
torio si può anebe dedurre die il nostro Claudio abbia 
avuto parte indiretta nel trasporlo della confraternita, quan- 
tunque avvenuto dopo la morie di lui anni tredici ; e fi- 
nalmente che T oratorio debba essersi trovato in costru- 
zione prima delle disposizioni di Antonio, se nel medesi- 
mo anno 1617 la confraternita potè stabilirvi la propria 
residenza. Nel Parmigiano servitor di piazza, clf è la- 
voro del P. Affò stampato in Parma nel 1794, dicesi a 
pag. 60 che La Morte è un Oratorio fondalo da Clau- 
dio Menili da Correggio celebratissimo Musico morto 
nel 1604. 

Una iscrizione volgare su pietra tufacea dei monti di 
Lugagnano conservala nel muro sotto al pulpito dell' ora- 
torio di S. Claudio suona come segue : 

QVESTA FV PARTE DE- 
LLA CASA DI CLAVDtO 
MERYLI DA CORREGGIO 
E PER ANTONIO SVO 
NIPOTE DEDICATA 
ALLO ORATORIO DI 
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SANTO CLAVDIO E 
DONATA CON LORGA- 
NO DI DETTO CLAVDIO 
ALLA CONPAGNIA 
DELA MORTE 1617. 

In alcune auliche memorie esistenti a Parma trovasi 
cenno di un viaggio a Roma iutrapreso ila Claudio nel 
maggio del 1594; non si conosce per altro se per di- 
porto o per trattare ed avviare colà l'edizione magniGca 
delle sue Toccate d? intavolatura d'organo. 

Giunto il Menilo alla grave età di anni scltanluno e 
giorni ventisei, cessò di vivere in Parma il giorno quat- 
tro di maggio del 1604 ad ore circa sette antemeridiane 
di Francia. Non mi è riuscito di trovare il testamento di 
Claudio. Custodito da' suoi discendenti, unitamente al di- 
ploma con cui duca Ranuccio uominavalo suo cavaliere , 
andò smarrito alla morte di quel!' Antonio innauzi men- 
zionalo. Anche il diploma è perduto. Che csislesscro que- 
sti due documenti interessatili presso Antonio Merulo vi- 
vente ancora nel 1784, ne fa fede una lettera dell' abaie 
1). Ramiro Tonani Cassinese scrina di Parma al profes- 
sore Luigi Pongileoni di Correggio e da questo comuni- 
cata a Giambattista Dall'Olio. Scrive il Tonani : Del di- 
ploma e testamento di Claudio che possiede (A. Me- 
rulo), ha promesso di darne copia , o forse anche di 
affidarlo (al Dall' Olio) per breve tempo. 11 Dall' Olio 
per altro non ebbe, eh' io sappia, i desiderali documenti. 

L'epitaffio di Claudio in duomo di Parma dice ch'e- 
gli morì di scltantadue anni il cinque di maggio, chè a 
tal giorno appunto corrisponde il /// Non. Mail. In quanto 
all'età, vano sarebbe il discutere, visla la fede battesimale: 
giorni veutisei della vita di Claudio appartengono di fatto 
all'anno settantaduesimo. In quanto al giorno preciso della 
morte, fa d'uopo tener per fermo che sia stato il quat- 
tro, come riferiscono il Tiraboschi e il Caffi , e che il 
successivo giorno cinque (HI Non. Maii) sia stalo quello 

Claudio Menilo 3 
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dell' interramento dei cadavere. Una lettera di Alessandro 
Volpino scolaro di Claudio e testimonio oculare alla ceri- 
monia funebre verrà tantosto a togliere qualunque dubbio 
anche su questo proposito. 

La sorte delle iscrizioni lapidarie è singolare! Non ho 
letto mai sui libri de' biografi l'epitaffio del Menilo che 
non sia storpiato o mutilato in alcuna guisa. La neces- 
sità costringe sovente gli scrittori anche più circospetti a 
fidarsi degli amici lontani; giacché chi è mai ricco ab- 
bastanza e libero da poter correre qua e là in traccia 
di memorie? come può sperare altrimenti il povero arti- 
sta di veder tutto e tutto verificare? Sappia intanto il let- 
tore non esistere sopra la lapide del Menilo le lettere 
D. 0. M. che non hanno costruzione col resto : è da stu- 
pire come il Tiraboschi e il Gaffi le abbiano lasciate pas- 
sare nelle loro biografie. Nell'alto della lapide sta una 
sola M che significa Memoriac. Ecco P iscrizione esattissima 

•li* 

Clavdii. mervli. co mi igieni 
0RGAN: PVLSATORIS. EXIMII. 
ET. OMNIVM. ARTIS. MVSICT 

professor: svae. abtat: facile. 

PRINCIPIS. QVI. SEREK1SS: PRIMVM. 

venet: r. p. deinde. inclyt: parm: 
ac. plac: dvcib: omnib: liberalib: 
artib : ornamenti praedit: 
vel. cariss: exsth: et. ann: 
aet: lxxii. cio. io. a iv. 
tert: non: mah. obiit. 
Ranvtivs. farnes: parm: et. plac: 

DVX. IV. CASTRI. V. S. R. e. vexillif: 

perp: illivs. virtvt: admirator. 
monvm: hoc. poni, mandavit. 

SI la lapide, come il fregio che la contorna sono di 
pietra tufacea ; della slessa pietra è il sovrapposto frontone 
spezzato ad arte, acciò nel vuoto vi possa capire il busto 
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del celebre maestro. Queslo buslo, mal collucalo in una 
nicchia sfondala nel muro, mi sembra non affallo privo 
di merito artistico, quantunque i lineamenti del volto poco 
corrispondano ai ritratti che ho veduti. Anche il buslo è 
della pietra suddetta. Nel centro inferiore del fregio sporge 
un piccolo stemma di casa Merlotti scolpilo in marmo 
carrarese. Il monumento è sito a mediocre altezza tra la 
scalinata del presbitero e la magnifica cappella canonicale 
di S. Agaia: un'altra piccola lapide marmorea bianco ve- 
rnila copre a terra le ceneri di Claudio, e dice : 

CLAVDII 
MERVLI 

C0RRIGIENS1S 
MDC1IH 

11 tempo e V attrito de' piedi hanno pressoché cancellale 
queste poche parole: lo slemma , qui pure disegnalo in 
origine, appena si scorge. 

Le particolarità della malattia, della morte c dei fune- 
rali falli al Mi mio sono descritte nella cilala lettera di 
Alessandro Volpino, dal P. Affò comunicala al Tiraboschi. 
Qui la trascrivo, quale si legge nella Biblioteca mode- 
nese, perchè importantissima. 

»A Ferrante Carli. 

• ...Circa a quello che mi chiede, ch'io gli dia nuova 

• delle cose successe nella morie del sig. Claudio, gli dico, 

• che a' 25. d'Aprile che fu in Domenica il giorno di S. 
» Marco Evangelista, dopo eh' ebbe sonalo il Vespero alla 
» Sleccala , se n' andò a spasso sino alla sera , e poi a 

• casa. Alla nolle gli saltò una doglia sotto alla poppa 
» destra, quale gli fece venire la febre calda c un vomito 
» grandissimo, e così di giorno in giorno la febre andava 
» continuando senza lasciarlo mai riposare per un minimo 

• quarto d'hora. Dove che vennero gli Medici, quali fu- 
» rono il sig. Cernidore e il Cerali suo Genero , i quali 

• dopo molli rimedi usali , e poco o niente giovevoli, si 
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«risolsero di darli ami medicina con ingredienti potentis- 
simi, come rabarbaro eie. e cosi il povero vecchio la 
» pigliò alla domenica mattina che fu alti 2. di Maggio , 
» e come V hehbc in corpo disse : Oimè questi Medici 
«m'hanno molto maltrattalo, perchè gli havevano dato ad 
» intendere che era un siropo, e così operò tanto che gli 
» fece uscire sino V anima fuori del corpo al martedì mat- 
» tina seguente, subilo sonate le dodici hore che fu a 1 4. 
»di Maggio. L'Esequie le fece fare il Duca del suo, e 

• lo fece incoronare di lauro e di hedera. Il che diede 
» grandissima consolatone a tulli universalmente. Fu ve- 
» stilo da Cappuccino con libri di Musica sopra la bara, 

• e all' incontro di ciascheduna parie della bara vi era 

• un suo Scolare vestito di bajella nera con una torza 

• accesa, i quali furono D. Chrislophoro Borra, M. An- 
» tonio Berlinelli, M. Andrea Salati : e il 4. uon ha ardire 

• di attribuirsi un tanto nome, poscia che è stato solamente 
«per mesi sotto la buona disciplina del venerando vec- 

• chio, mercè prima delle gentilezze e cortesie di dello 
» vecchio, e poi del nostro sig. D. Christophoro , quale 
«m'introdusse, e mi fece entrar nella gran Schuola del 
«già sopradello sig. Claudio.... Il Lunedi seguente che fu 

• alli 10. di Maggio si disse il suo Olii i io in Duomo, dove 

• fu sepolto all'incontro di Cipriano (1) appresso all' Al- 
itare di S. Agaia, che è a man destra venendo dentro 

• per la porla che và a S. Gio. Vi si fa l' Epitaffio, ma 

• non è ancor fornito. Le lettere, che vi saranno sopra, 
» le ha falle il sig. Eugenio Vicedomini. Si cantò la Messa 

• in Musica a duoi chori un su l'organo, e l'altro all'in- 

• contro. Sopra il Cataletto vi furono posti molli Sonetti 

• volgari e Ialini... eie... Di Parma a Ili 14 di Maggio 1604. 

Ho raccolto un buon numero di quelle composizioni 
poetiche (odi, canzoni, epigrammi, sonelti ecc.) che furono 

» Servitore aflezionalissimo 
» Alessandro Volpino. » 

(I) Cipriano Rorc. 
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pubhcale in morie di Claudio e ne ornarono il feretro: 
allre ne ho vedute nelle Rime di Gio: Paolo Lo- 
mazzi (Milano 1587), in quelle di Tomaso Sligliani (Ve- 
nezia 1605), negli Scherzi di Girolamo Borsieri (Milano 
1612), nelle Rime varie del cav. Grisippo Selva genti- 
luomo parmigiano (Carpi 1619), nelle Rime di Lelio % 
Guidiccioni (Roma 1637) c nei madrigali a quattro voci 
di Giaciuto Menilo, nipote di Claudio, stampati dal Gar- 
dano nel 1625. I versi del Lomazzi (è inutile il dirlo) 
furono stampati in lode del Merulo vivente. 

Parecchi ritratti di Claudio Merulo furono dipinti men- 
tre viveva, ed io ne ho veduti diversi. Nel liceo musicale 
di Bologna se ne conservano due. Neil' uno Claudio è rap- 
presentato con ghirlanda di alloro o di quercia sul capo, 
e con pendente dal collo la catena ti' oro e la medaglia 
di cui fu insignito dal duca di Parma col titolo di cava- 
liere. È un brullo ritrailo. L* altro, segnalo con N. 193, è 
bellissimo, di aria correggesca, o sul fare del Parmigianino, 
senza collana e senza ghirlanda. Al di sopra della effigie 
si legge dipinta la inscrizione clavdio. meoli. da coreggio. 
Marcello Orelti nelle notizie di Antonio Allegri, manoscritto 
esistente nella collezione del principe Ercolani di Bologna, 
parla di quesf ultimo ritratto e lo dichiara proveniente 
dalla scuola di Correggio. 

Nella galleria della libreria Ambrosiana di Milano vi 
ha un altro bellissimo ritratto di Claudio dipinto dal fiam- 
mingo Giovanni di Bruges e segnalalo da Paolo Maria 
Terzago nel Museo ò galeria adunala dal sapere , e 
dallo studio del sig. canonico Manfredo Sellala (Tor- 
tona 1666), e da Francesco Bartoli bolognese nelF opera 
intitolala Notizia delle pitture, sculture, ed architetture... 
di tutte le più rinomale città d* Italia (Venezia 1776, 
Tom. I, pag. 174). 

Nel monastero dei Benedettini di Parma esisteva verso 
la fine del passato secolo, ignorasi il come, un allro ri- 
trailo di Claudio che gli avvenimenti di quel tempo tra- 
volsero nel caos di un ferravecchio o rigattiere alloggiato 
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«ol suo fondaco nel già monastero di S. Cristoforo deflc 
agostiniane. Saputo ciò da Giambattista Dall' Olio stanziato 
in Modena, intelligente di musica e raccoglitore di memo- 
rie intorno al Merulo (di cui voleva scrivere lu vita) com- 
prò il quadro, che è di buon pennello (pare di scuola 
ferrarese) e improvvidamente lo tagliò all' intorno impic- 
colendolo di assai. Quando la tela era intonsa , oltre la 
persona di Claudio seduto, vedevasi nel fondo un organo, 
e sul davanti un cembalo od una spinetta portante nella 
incassatura una specie di cartello quadrato diviso in croce, 
sopra il quale eravi dipinto un breve madrigale a quat- 
tro parli separale e disposte nei quattro compartimenti 
del cartello di Rodiano Barerà. Il Dall'Olio conservò la 
musica di questo madrigale (1), le cui parole, di sapore 
veramente secentistico, suonano come segue: 

• Fcrmansi ai tuoi concenti, 

• Claudio, gli augelli e i venti y 

• Mentre di Parma su le vaghe sponde 

• Fai risonar le rare doti e'I nome 

• Del gran Farnese onor di mille Rome.» 

H quadro, impiccolito come fu, stette in casa Dall' Olia 
fino alla morte di Giamballisla e dell' unico figlio che 
aveva di nome Alessandro; passò indi a una sorella di 
questi, poi ad altro parente più remolo r il prof. Pietro 
Òrtalli ; ora è di mia proprietà. Claudio è a capo scoperto, 
calvo con ciuffello di capelli Diandri al di sopra della 
fronte; bianca del parie la barba, lunga e fina; l'occhio 
nero ed espressivo, bellissimo il volto di forme e di co- 
lorilo. Questo dipinto non è indegno riscontro di quello 
in liceo a Bologna: non ha distintivo di medaglia o di 
corona. Dietro la tela sono ancora leggibili le parole AET: 
SYAE. LXX. AN. 

(1) Io pure ne ho copia per la cortesia dell' egregio sig. conte 
Gianfrancesco Ferrari- Moreni possessore di earte e zibaldoni ra~ 
♦lunati dallo stesso Dall'Olio. 
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Ritraili del Merulo erano a Correggio nelle case Anto- 
nioli e Zuccardi privi egualmente di ghirlanda e di ca- 
tena. Uno di questi fu donato al Comune; l'altro andò 
perduto. In casa Vernizzi di della città si conserva an- 
che al presente un ritratto di Claudio simile a quello del 
Comune ; e nella antisala della residenza comunale vi ha 
a destra di chi entra un busto dipinto a chiaroscuro, al 
di sopra del quale è scritto: 

CLAVDIVS. MERVLVS. 
MVSICAE. PROFESSOU. INSI€N«. 
A. H. VEN. ET. DVCE. PAR. LAVDATVS. 
UECESSIT. AN. 
UNII. 

L'anno è sbaglialo. Di altro ritratto esistente già in Cor- 
reggio nelle scuole di musica istituite nel 1812, abolite 
poi ; e di un altro più piccolo ritratto fregialo di ghir- 
landa e medaglia posseduto prima dalla famiglia Grisendi, 
poi dal dottor Ganzari, finalmente da Giambatista Dal- 
l'Olio, se ne sono perdute le tracce. Un manoscritto di 
biografie esistente ncIP archivio comunale di Correggio fa 
menzione di un ritratto di Claudio che Ranuccio Farnese 
volle unilo a quello di Orazio della Vivola; è forse 
il quadro che cadde in mano del rigattiere? Ranuccio 
Pico neir Appendice de vari soggetti parmigiani ecc. 
(Parma 1642), ricorda il ritrailo di Claudio che duca 
Ranuccio conseruaua Irà gli altri suoi preciosi arnesi 
con quello oV Horalio della Viuola. 

In alcune opere di Claudio Merulo stampate dopo il 
1604 si trova un ritratluccio ovale inciso in piombo o 
legno con intorno qneste parole: Clavdivs Mervlvs Cor- 
rigiensis. Anno aclatìs suae. LXXII. 1604. Da questo 
probabilmente trasse un disegno Giuseppe Asioli profes- 
sore d' incisione, e ne fece un grazioso intaglio in rame 
nel 1810, scrivendovi sotto: Claudius Merulus Corrigien- 
sis organicus eximius omniumque artis musicae suae 
actalis professorum facile princeps. Obiit Parmae anno 
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MDCIV. III. Non. Maii aelalis LXXI. D. XXVI. Que- 
sta breve iscrizione (toltone il ///. non. maii) non po- 
trebb' essere più esalta. 

Ho veduto finalmente in un'opera stampala, non ram- 
mento se iu Amsterdam o in Anversa, un ritratto di mag- 
giori proporzioni intaglialo in legno o piombo rappresen- 
tante il noslro Claudio, sotto la cui effigie è posto un 
cartello cbe dice : Clavdivs Merulus Corig. Organi pul- 
sator exim., alq. omn. arlis musicac professoru. aelalis 
suae facile Prin., Ann. LXXII. Nei passati tempi non 
si ornavano le opere musicali di ritratto che non fossero 
de' primissimi compositori : lutti quelli che ho veduti nelle 
opere stampale del Merulo sono inghirlandali e adorni di 
collana e medaglia. Perchè mai lo scultore del busto col- 
localo sopra il monumento di Claudio dimenticò V uno e 
T altro distintivo? 

Furono scolari ed allievi di Claudio Merulo Girolamo 
Diruta, Camillo Anglcria, Francesco Slivori, Gio: Balista 
Mosto, Fiorenzo Maschera, Gio: Balista Conforti, Viucenzo 
Bonizzi, oltre ai nominali Cristoforo Bora, Antonio Berti- 
nelli, Andrea Salali e Alessandro Volpino, tulli più o meno 
celebri organisti e compositori teorico-pratici. Nel mano- 
scritto del Comune di Correggio e nella citala opera del 
Pico si legge che dalla Polonia e dalla Germania veni- 
vano molli ad apprender 1' arie musicale sollo la disci- 
plina di Claudio Merulo. 

Lode somma hanno tributato a Claudio da Correggio 
e di lui parlano Vincenzo Galilei nel Dialogo della mu- 
sica anlica ci della moderna, nel Discorso intorno al- 
l' opere di Gioseffo Zar lino , e nel Fronimo ; Tomaso 
Garzoni nel Thcalro de varij, et diuersi ccruelli mon- 
dani ; Orazio Toscanella nei Nomi antichi et moderni 
delle provincic; Giampaolo Cima nella Regola del Con- 
traponto dell' Anglcria; Francesco Sansovino nel Ritratto 
delle più nobili et famose città d'Italia; Lorenzo Penna 
nei Primi albori musicali; Innocenzo Baldo nella Ora- 
fio habita in civitatc Parmae ; Stefano Guazzo nelle sue 
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Lettere; Ercole Botlrigaro nel Desiderio; Pietro della 
Valle nelle Opere di Giambalisla Doni, e il Doni slesso ; 
Gio: Maria Ariosi neWArtusi; Adriano Banchieri nelle 
Conclusioni nel suono deW organo ; Pietro Ponzio nel 
Dialogo; Tomaso Porcacchi nella dedicatoria delle Lettere 
amorose di Girolamo Parabosco ; Giambalisla Dall' Olio 
nel poemetlo La musica; Giuseppe Carpani nelle Hay- 
dine ; Anlonio Cigogna nelle Inscrizioni Veneziane; Eri- 
berto Predari nella Musica accomodala alla intelligenza 
di lutti del FéLis, ed altri già nominali o ignoli a me. 

Se la purgatezza irreprensibile dei lavori e 1* influenza 
dei medesimi all' avanzamento dell' arte sono argomenti 
di diritto alla celebrila di un compositore, a Claudio Me- 
rulo spelta un luogo distintissimo tra i più celebri del 
secolo decimoseslo. Le composizioni vocali di lui, perti- 
nenti tulle alla tonalità dialonica o transitori;) della se- 
conda metà di dello secolo, sono di stile rigorosamente 
osservato: le sgomentali, vale a dire i Riccrcari e le 
Toccate, sono quelle in ispecie che più gli diedero ri- 
nomanza e che, Gno d'allora, collocarono gli stromenli 
da tasto, l'organo principalmente, all' altezza del concerto 
delle voci ; tanto che l' importanza, la nobiltà e l' indi- 
pendenza sì dell' organo, come del canto , separatamente 
o congiuntamente adoperali nella chiesa, furono d' allora 
non che un fallo artistico, un diritto di perpetua conqui- 
sta. Le intavolature di Claudio, armonizzate forse più li- 
beramente e nutrite meglio di quanto erasi praticalo pe«* 
lo innanzi, vinsero in gran parie la resislcuza degli or- 
ganisti e de* suonatori del secolo decimoseslo; i quali, abor- 
rendo dalla più piccola violazione delle usanze antichis- 
sime della scienza e dell'arie, si opponevano a qualunque 
tentativo di novità, fosse di sola pratica, fino a combàt- 
tere l'introduzione definitiva dei due righi per le musiche 
d' intavolatura, ad esclusione delle partizioni di tre, quat- 
tro e talvolta di più righi (1). Lo slesso famosissimo 

(i) V. Baini, op. cit. 
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Frescobaldi, rispetto a ciò, non riuscì più tardi a distrug- 
gere totalmente i pregiudizii ostinali de' suoi colleghi, tanta 
è la forza delle abitudini e la violenza della guerra che 
si è fatta sempre alle innovazioni, per buone ed utili che 
sieno. Nel periodo di transizione dall' antica alla moderna 
tonalità lutto adombrava, lutto commoveva i conservatori 
esclusivi del passato, i chinesi della musica, dai quali di- 
scendono in linea genealogica gli oppositori vanitosi ed 
ignoranti de* tempi nostri. Valga il vero, opposizione di- 
retta non ebbe personalmente a soffrir mai il nostro Clau- 
dio, sì per l'eccellenza intrinseca de' suoi lavori, come 
per l' indole di lui soave ed amabile tanto da cattivargli 
la stima e la benevolenza di tutti coloro che dell' opera e 
della consuetudine di lui medesimo si giovarooo. I difetti 
che si riscontrano nelle opere del Merulo, in quelle d' in- 
tavolatura segnatamente (se difetti sia lecito chiamarli) , 
appartengono al tempo iu cui furono scritte, al gusto tra- 
dizionale di certe forme, di certi abbellimenti, tremoli e 
di altre bizzarrie d' importazione straniera. Compositori , 
suonatori, cantanti ruotavano dintorno alle note e si af- 
faticavano correndo, si direbbe, in traccia della vera for- 
ma melodica ; di questa incognita fatale che alla fine del 
secolo decimosesto doveva svelarsi finalmente nuda e sem- 
plice per indossare, poco stante, il ricco manto che l'a- 
dorna regina dell' arte. Fin oltre la metà di questo se- 
colo meraviglioso , la musica ad altro non intese che al 
fare scoperte; cominciò quindi ad informarsi di melodia, 
di ritmo, di modulazione, di cadenza; e cosi volse gra- 
duatamente al purgarsi dagli errori ed al perfezionarsi. 
Graduatamente, diceva, dappoiché nelle arti figlie del genio 
e della immaginazione sono impossibili i Colombo: la sto- 
ria dell' arte nostra non ne offre ; ed errano , per non 
dire mentiscono, coloro che ad ogni tratto si figurano di 
vederne uno. Da qui l' infinita serie delle opinioni vaghe 
o false, dei giudizii strani o sovversivi. Ugualmente le 
leggi fisico-matematiche apprestando, come che sia, le basi 
materiali c inerti , non hanno condotto l'arte c non la 
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condurranno mai a scoperte improvvise, sostanziali e im- 
prevedute. Nella musica il genio e l' immaginazione, sotto 
la scorta della ragione e della esperienza , sono il tutto. 
Così la modificazione radicale e la lenta trasformazione 
dell'arte, il suo libero svolgimento, il suo perfezionamento 
(dato e non concesso), tutto è venuto a gradi ed è inol- 
trato senza salto e senza interruzione; giacché gli au- 
menti di un' arte, come disse Aristotele , si acquistano a 
mano a mano con la lunghezza dei tempi, non repenti- 
namente. Gl'ingegni più segnalati altro uon hanno fatto 
ed altro non fanno che dare un urto al movimento, ab- 
bandonandolo alla naturale sua velocità : è questa la mis- 
sione degli uomini predestinati, cui si applica per abbon- 
danza antonomaslica (e lo meritano) il predicalo d' inven- 
tori o creatori. Non si cerchi dunque nelle opere del 
Menilo che il fatto in discorso, senza volerne di più. 

La lunga vita di Claudio si spense tranquilla , onore- 
vole ed onorata; le avversità, retaggio degli uomini, ri- 
sparmiarono eccezionalmente il probo, l'integro, il mode- 
sto organista-compositore. Morì Claudio nel compianto della 
città, nel dolore dell'amato suo duca e padrone, nel de- 
siderio de'moiti amici ed ammiratori, de' confratelli e dei 
figli nell'arte. 

Ora presenterò al lettore la rassegna cronologica delle 
opere stampale di Claudio Merulo da me vedute, persuaso 
che più di qualunque altra sia compiuta ed esatta. E , 
come feci in altro scritto (1), aggiungerò a ciascun lito- 
Io dell'opera annotazioni particolari, non inopportune a 
coloro cui l'opera slessa fosse per avventura sconosciuta. 

I. 

• Il primo libro | de madrigali | a cinque voci | di 
Claudio da Correggio | nuovamente posti in luce. | 
Con privilegio. | In Vinelia | appresso Claudio da 
Correggio, et Fausto Betanio Compagni. | MDLXVI. » 

(l) Ddla vita e delle opere di Orazio Vecchi Gazzetta musi- 
cale di Milano del 1858. 



- 
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Con dedica dello stesso Claudio a xx di luglio MDLXV! 
all' Illustrissimo et Eccellenti**. Principe et Signore 
il S. Ottavio Farnese Duca di Parma et di Piacenza. 
Olire che prima opera considerevole del Merulo data alle 
stampe, è uno dei primi saggi della nitida tipografìa Me- 
rulo-Betanio. I due libri di Costanzo Porta, altrove ricor- 
dali, portano l'anno stesso 1566; il primo libro però 
non ha indicazione del mese, l'altro è datato il 25 di 
novembre. Quesf opera di Claudio è registrala dal Félis 
e dal P. Martini al Tom. II della sua Storia della mu- 
sica; se non che questi cita una edizioue del 1579. Lo 
Slassoff nell'opuscolo intitolato L abbé Santini (Firenze 
1854) cita una edizione del 1586. Il Caffi non ne fa 
menzione. 

II. 

» Liber Primus Sacrarum Canlionum | quinq ; voc : 
Claudii Meruli Corrigiensis | Organistae S. Marci , 
à Domini nostri Jesu Chrisli Nalivilale vsq ; ad 
primo Kalendas Augusti. | Cum privilegio. | Vene- 
ti js apud Angelum Gardanum | 1578.» 

Con dedica dell'autore Illustriss. ac Excellentissimo 
Domino Jacobo Superantio, Equiti, et Divi Marci Procu- 
ratori, e con data Venetiis anno Domini M. D. LXXV1II, 
senza mese e giorno. Citalo dal P. Martini al Tom. I. 

III. 

• Liber Secund. Sacrarum Cantionum | Quinq; voc: 
Claudii Meruli Corrigiensis | Organistae S. Marci , 
à primo Calendas Augusti, vsque ad Domini | no- 
stri Jesu Chrisli Naliuitatem. | Cum Privilegio. [ Ve- 
netijs apud Angelum Gardanum. | 1578.» 

Con dedica dell'autore al medesimo Soranzo , senza 
giorno e mese, come nel libro antecedente. Citato dal P. 
Martini al Tom. I , e dal Félis. Il Caffi nota sotto Tanno 
1578 i Mottetti a 5 voci, senza distinzione di primo c 
secondo libro. 
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»II Primo Libro de Madrigali |<a quattro voci | di 
Claudio Menilo da Correggio [ Organista della Illu- 
strissima Signoria di Venelia in S. Marco, Nuo- 
uamente composti et dati in luce. | hi Venelia ap- 
presso | Angelo Gardano. | 1579.» 

Con dedica deli* autore Al Molto Illustre Signor et 
Patron mio Osseruandissimo, il S. Conte Mario Bevi- 
lacqua in data Di Venctia il di 30. d'Ottobre 1579. 
Citato dal P. Martini ai Tom. I e II, e dal Caffi. Forse 
per errore di stampa si vede notato dal Fétis sotto Tanno 
1568: non v'ha dubbio essere prima edizione questa del 
1579. 

»Di Claudio Merulo | da Correggio Organista | della 
Serenissima Signoria di Venelia in S. Marco, | il 
Primo Libro de Madrigali a tre voci | Nouamente 
composti, et dati in luce. | In Venelia Appresso 
Angelo Gardano | MDLXXX. » 

Con dedica dell' autore in data Di Venetia a di 20 
Nouembrio 1 580 All' Illustrissimo 5. il Signor Marco 
Antonio Martinengo Conte di Villachiara, et Caualliero 
di sua Maestà Chrislianissima. Citalo dal P. Martini ai 
Tom. I e II, dal Félis e dal Caffi. Quest' opera fu ristam- 
pata con frontespizio identico , ommessa la dedicatoria , 
appresso Francesco et gli Heredi di Simon Tini. Mi- 
lano M. D. LXXXVI. 

VI. 

»Di Claudio Merulo | da Correggio Organi- | sia della 
Sereniss. Sig. | di Venetia in S. Marco, j II Primo 
Libro de Monelli à Sei voci Nouamen- | te Com- 
posti et dati in luce. | In Vcuetia Appresso Angelo 
Gardauo. | MDLXXXIIl.» 
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Con dedica dell' autore a Carlo Emanuel Duca di 
Savoja, ci Prencipc di Piemonte in data Di Venctia 
il 16 Agosto 1583. Citalo dal P. Martini al Tom. I 
sotto Panno 1595, in cui fu ristampalo dal medesimo 
Gardano con identico frontespizio e con la parola Ristam- 
pati in luogo di Composti et dati in luce. Fu errore 
o stranezza del Gardano il lasciare sul frontespizio della 
ristampa il titolo all'autore di Organista della Serenissima 
Sig. di Venelia in S. Marco, mentre il Merulo era del 
1595 in Parma. Anche Tanno della dedica primitiva fu 
cangiato nel 1595, conservando però la data del 16 ago- 
sto. Il Polis e il Caffi citano quest'opera con inversione 
sbagliata nelle cifre dell' anuo. 

VII. 

» Di Claudio Meni- | lo da Correggio | Organista del 
Sercniss. Signor Duca | di Parma et Piacenza , 
etc. | Il Secondo Libro f De'Moletli à Sci Voci, | 
Con giunta di molli à Sette, per Con- | certi, et per 
Cantare. | Nouamenle da lui dati in luce. | In Ve- 
uclia Appresso Angelo Gardano. | M. D. LXXXXIII.» 

Dedicò I' autore quesl' opera All' Illustrissimo Signor 
Il Sig. Conte Pirro Visconte con elegante lettera sotto- 
scritta Di Parma il di 15 Giugno 1593. È citata dal 
P. Martini al Tom. I, ed inesattamente dal Félis e dal 
Caffi. Il trasferimento di Claudio da Venezia a Parma fa 
vedere tra questo lavoro e I' antecedente una interruzione 
di anni dieci. Ammettendo che il nostro autore non ab- 
bia dato alle stampe alcuna opera tra il 1583 e il 1593, 
lo che non potrei attenuare, egli preparava cose di mag- 
gior entità; ed eccoci a queste. 

VIII. 

» Toccate | D' Intavolalvra | D' Organo Di Clavdio 
Mervlo Da Correggio | Organista del Sereniss. 0 
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Sig. Duca di Parma | el Piacenza etc. | Nuoua- 
mente da lui dale in luce, ci j con ogni diligenza 
concile. | Libro Primo. | In Roma appresso Simone 
Verouio. | MD.XCVIH j Con licenza de Superiori.» 

Magnifica edizione in foglio intagliata in rame di pag. 
45 contenenti toccate nove. Epistola dedicatoria dell'edi- 
tore. 

• Animo et R.° S. et P.ron m io Col. 0 il Sig. Card. e 
» Farnese. 

• Hauendo io ottenuto dall'amorevolezza del sig. Clau- 
» dio Merulo da Correggio huomo per l' eccellenti virtù 
»sue, et particolarmente per quella della Musica, et in 
»ispelie del suono d'Organo molto ben conosciuto dal 
» mondo, le presenti Composilioni, per intagliarle in rame, 
»si come ho fatto, et per pubi icario, per utile, et diletto 
» de' uirtuosi, che le stanno di continuo bramando, mi è 
» parso conueniente di dedicarle a VS. lll.nia , si perche 

• ella colla nobiltà della Ser.ma sua casa porta congiunte 
» tutte le più rare uirlù, che à Prencipe par suo si con- 
tengono, et non isdegna lalhora per ricrearsi dalle sue 
«graui occup.ni di sentire i sonori concerti di Valenthuo- 
» mini, et si eliandio percioche seruendo il S. r Claudio ai 

• Ser.mo S. r Duca frello di VS. Ill.ma , par giusto, che 
»si come egli ha dedicate tutte l'opere del suo ingegno 
» ad esso Ser.mo S. r suo fr.eilo, così io dedichi queste po- 
»che fatiche della mia mano insieme con dette opere a 
>VS. Ill.ma la quale humilissim.to supp. ad aggradire il 
» dono che io le faccio , et ad accettar me nel numero 
»de suoi più deuoti seru. à cui con ogni sommissione 
» m'inchino, et prego Dio che le conceda perpetuo augo- 

• mento di felicità. Di Roma questo di 20. d'agosto 1598. 

• DVS.ria IH.ma Et Re. ma 

• Deuotissimo et Humiliss. Seruitore 

■ Simone Verouio.» 

E questo il primo libro dell' opera insigne e capitale 
di Claudio Merulo, per la quale il nome di lui è passato 
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glorioso alla posterità. L'urie finita di suonare sull'organo 
e conseguentemente sugli slromenti da lasio crescimi in 
voga a mano a mano fino al uostro Pianoforte, ebbe 
grande impulso per le Toccale di Claudio Merulo. Di 
quell'arie egli fu capo e maestro al suo tempo; cosi 
si esprime il Diruta che col suo Transilvano diede fuori 
il primo metodo di sonar organi, et islromenli da penna, 
sì come antecedentemente il Galilei nel suo Fronimo aveva 
date le prime riduzioni (merce abbondantissima del giorno), 
intavolando per liuto le composizioni vocali de' migliori 
autori di que' tempi. Le toccale del Merulo sono scritte 
sopra due righi : il rigo superiore è di cinque linee, ora 
con chiave di violino, ora di soprano , ora di mezzo-so- 
prano : T inferiore è composto di otto linee con chiavi di 
tenore e di basso equidistanti, secondo il sistema della 
scala generale , collocale però in questa o in quella 
linea a talento del compositore, alto scopo di non ol- 
trepassare le linee estreme. Le stanghette dividono le bat- 
tute, e le noie celeri sono legale fra loro col mezzo de' 
tagli cornimi. Neil' ultima pagina si legge: Si attende tut- 
tauia all'intaglio delle Toccate del 2.° libro di Clau- 
dio da Correggio, il quale, à benef. 0 commune quanto 
p* si darà in luce. Ho trascritto modernamente la pri- 
ma Toccata , dividendo le battute in quattro , auzi che 
in otto semiminime , e la presento ai benevoli che mi 
hanno seguilo fin qui. E diflerente , mi vien riferito , da 
quella che il Winlerfeld inserì nel voi. Ili dell'opera in- 
titolata Johannes Gabrieli und sein Zeitalter. (Berlino 
1854). Ignoro quali toccale abbia publicato il Félis nella 
Science de V Organiste, opera da me cercala invano al 
pari di quella del Winlerfeld. E biografi e bibliografi ci- 
tano quesle Toccate del Merulo. 

IX. 

«Di Claudio I Merulo da | Correggio, | Organista del Se- 
reniss. di Parma. | Il Secondo Libro | de Madrigali. | 
A Cinque Voci. | Dedicali a Monsignor | Illustrissimo 
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di Racconigi. | Nouamenlc dall' Autore dati io luce. | 
In Venelia. | Appresso Angelo Gardano. | M.D.CUII.» 

La dedica Air Illustrissimo et Eccellentissimo Signor 
c Patron mio colendissimo II Sig. Don Bernardino di 
Savoia, Sig. di Racconigi, Conte di Panca! iert\ et della 
Chiusa eie. Caualier dell' ordine del Serenissimo di 
Sauoia fu falla si dal Menilo , no certamente datata Di 
Parma adi 50 Giugno 1604, giacché desso era morto. 
Forse nel 50 giugno si sarà publicala P opera, e l'edi- 
tore inavvedutamente ha posta quella data; oppure il Merulo 
spedì la dedica senza data, e l'editore la mise di proprio ar- 
bitrio. Comunque sia, l'opera deve dirsi postuma, ed è citala 
dal P. Marliui ai Tom. I e II, dal Fétis e dal Caffi. 

X. 

«Toccate | D'fntauolalura D'Organo. Di | Claudio Merulo 
da Correggio | Organista dal Sereniss. | Sig. Duca di Par- 
ma, | et Piacenza etc. | Nuouamente da lui date in lu- 
ce, et | con ogni diligenza corrette: | Libro Secondo. | 
In Roma appresso Simoue Verouio 1604 J Con liceuza 
de' Superiori » 

In foglio di pagine 49 incise in rame nel modo de- 
scritto all' articolo Vili. Se le opere di Claudio sono di- 
venute rare quanto altre molte de' secoli decimoseslo e 
decimosellimo, i due libri stampati dal Vcrovio di Roma 
souo di rarità somma. L' archivio del liceo musicale di 
Bologna che, per ciò che spetta alla musicale bibliografia, 
può chiamarsi un pozzo senza fondo , neanche possiede 
questa seconda parte delle toccate del Merulo. Il dotto mio 
amico M.° Gaspari fortunatamente ha potuto arricchire la 
sua collezione sceltissima di ambe le parti, e gli rendo 
grazie dello avermele prestate con altre opere preziose che 
invano avrei sperato di trovare o di vedere altrimenti. 
Non ispiaccia al lettore eh' io trascriva la dedicatoria di 
questo secondo libro. 

• Àirill.mo et Ecc.mo Sig. P.ron mio Coleudiss. Il sig. Ber- 
nardino di Sauoia Mons. di Racconiggi etc. 

Claudio Merulo 4 
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» Il sig. Claudio Menilo da Correggio, che sia io cielo, 

• si come con altro tanlo amore corrispondeua all'osser- 
vanza che li portano; che non era punto inferiore a i 

• suoi meriti, così trouandosi egli la state passala appresso 

• VEcc.za li piacque di notificarmi le sue rare qualità, il 

• suo valore et il conto eh' ella tiene de virtuosi, et sopra 
» tutto della Musica, di maniera, che ciascuna di q.este parti 

• dinotando maggiorai. le quella nobiltà, che è in lei mi 
» messi in animo di affaticarmi, per dar One ad vn opera 
» di esso, già cominciata da me, per dedicarla per propria 

• mia inclinatione à V. E. et non per V instanza fattamene 
» da lui , il che non ho dubbio eh* ella crederà ageuol- 
» mente, poiché hauendola finita bora, et non prima , la 
» dedico alla sua cortesia con ogni affetto, reputando io che 
»V.E. sia per gradirla tanlo più, quanto che scruirà per 
» vn segno del desiderio, che ho ardentiss. di servirla, et 

• dell' affeltione , et gratia sua , della quale hauendo ella 

• fatto merileuole il Sig. Claudio, per le singolari virtù eh V 
> rano in lui, spero anco, che ne farà degno me, per la pro- 
» fessione che farò sempre di suo Seru.re Et come tale bagiando 

• a VEccza le mani prego Dio che le conceda ogni maggiore 

• felicità etc. Di Roma à di 30 d ' ottobre i 604. 

» Di VS. Ill.ma et Ecc.ma 
» Humilissimo et Deuotissimo Seru.re 
« Simone Verouio. » 
11 Fétis cita esaltamente il presente libro; il Caffi non 
ne parla. Le toccate sono dieci. 

XI. 

«Ricercari d' Intarlatura | d' Organo di Claudio Me- 
nilo | già Organista della Serenissima | Signoria di 
Venclia. | Nouamente. Con ogni diligenlia Ristam- 
pali. | Libro Primo. | In Yenetia, Appresso Angelo 
Gardano. 4605.» 
La prima edizione di quest' opv. che non sarà slata 
priva di dedicatoria e che non ho veduta!, fu fatta nello 
stesso anno 1605. Alcuni cilauo una seconda ristampa, 
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ossia terza edizione, del 1607. Da questa opera ho tralto 
un Ricercare del quarto tono che si vedrà iu fine unilo 
alla toccata. Due sono i righi in questa ristampa del 
Gardano: il superiore è di cinque linee, l'inferiore di selle. 
Le chiavi si succedono o si movono com'è dello delle 
toccale. Vi sono parimcnli le stanghette, e le figure si 
vedono isolate ad una ad una , giusta la maniera dei 
tipi amichi. Il numero dei componimenti è di olio. L'o- 
pera è citala dal P. Martini al Tom. I, dal Félis e dal Caffi. 

XII. 

«Ricercari da Cantare | a qvaltro voci | di Claudio 
Meruli da Correggio | Organista del Serenissimo di 
Parma | Nouamente dati in Luce per Giacinlo Me- 
nili Nipote dell' Aulore. | Libro Secondo. | In Ve- 
nelia Appresso Angelo Gardano et Fratelli. | 
MDCVII.» 

Queslo Giacinto, altro nipote di Claudio, fu figlio di 
Bartolomeo Merulo e fratello minore di Antonio. Nacque 
nel 1598 e studiò musica sotto la direzione di Cristoforo 
Bora che a Claudio successe. Di Giacinto ho veduta un 1 
opera intitolata: Madrigali A 4 Voci in stile Moderno 
Di Giacinto Mervlo. Libro Primo, Con vna Canzone 
à 4. Sopra quella bella Amor , da Suonare con gli 
/strumenti. Al Ser.mo Prencipe Ferdinando Gonzaga 
Duca di Mantoua, di Monferrato, eie. Nouamente Com- 
posti et dati in Luce, Con Privilegio. Stampa del Gar- 
dano. In Vcnclia. MDCXXIIL Appresso, Bartolomeo 
Magni. Oltre la dedica al suddetto duca, vi sono in capo 
all'opera due poesie; un madrigale d* incerto e un so- 
netto di Giacomo Rosa allusivo alla impresa di Claudio 
che era vn tronco d'oro col motto, 

Simili Frondescet Virga Metallo. 
Le dette poesie, anziché- jn lode dell'autore della musica 
Giacinto, sono il parifico dello zio Claudio. Questi ma- 
drigali furono le primizie dell' ingegno di Giacinlo, co- 
me si legge uella dedicatoria datata Di Venelia à di 18 
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Nouembrc 1623; egli aveva venticinque anni. Quando 
Giacinto publicò i Ricercari da Cantare dello zio, egli 
aveva nove anni appena. Ed un giovanetto di anni nove 
imprenderà la publicazione di un* opera di vecchio mae- 
stro e ne farà dono il 15 Aprii. 1607 Al Molto Illu- 
stre Signore E Patrone Mio Osservandissimo II Signor 
Girolamo Fregnoni a guisa di uomo adulto e riputalo? 
Sotto il nome di Giacinto cova probabilmente quello di 
altra persona interessata: il Fregnani fu amicissimo di 
Claudio e (si noli) padrino di Giacinto alla cresima. Nel 
frontespizio di questi ricercari si vede quel rilralluccio 
ovale di Claudio, intorno cui è scritto Clavdivs Mervlvs 
Corrigicnsis. Anno aelatis suae LXXII. 1604. La mu- 
sica è stampata sul solito rigo di cinque linee a chiavi 
trasportate, senza stanghetta. I presemi Ricercari da Can- 
tare ("parole equivalenti a Solfeggi o Vocalizzi) sono 
ventuno, e formano un secondo libro , rispettivamente ai 
Ricercari d % Inlabolalura , che ne sono il primo. I tre 
autori più volle menzionati li citano fedelmente. 

XIII. 

«Ricercari Da Cantare | A Qvattro Voci. | Di Claudio 
Menilo Da Correggio. | Organista del Serenissimo 
Signor Duca di Parma. | Nouamcnte dati in Luce 
per Hiacinlo Menilo Nipote dell'Autore. | Libro 
Terzo. | In Venctia, Appresso Angelo Gardauo. et 
Fratelli. MDCVIII.» 

Con lunga dedica Dì Venetia il di primo Genaro. 
1608 diretta Al Molto Reverendo Signor Don Cristo- 
foro Dora Organista Della Madonna Della Stccata 
di Parma , e sottoscritta Discepolo obligatissimo Hia- 
cinlo Menilo, Racconta qui Giacinto di avere anni diece di 
età, e lo zio Claudio essere morto consurnalissimo nella 
professione a" anni 74. Chi stese la dedica dimenticò di 
sottrarre i tre anni, poco più, ch'erano intercessi tra il 
giorno della morte di Claudio e il primo del 1608. Quo- 
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sto Libro Terzo è stampalo conforme al secondo antece- 
derne e col solilo ritrailo: i ricercari sono veuti. L'opera 
è citata dai noli scrittori. 

XIV. 

«Claiulii Menili J Corrigiensis ( Misse Due cum | Odo 
et dnodecim vocibus ( concinnando. | Àddileq; Li- 
tania Bea Ire Ma rise Virginis | odo vocum. | Nu- 
perrime Impressa». | cnm Parie Organica | Venetiis 
j Apud Angelum Gardanum, et Fratres. | MDCIX.» 

Panni sì bella ed elegante la lettera dedicatoria pre- 
messa a questa opera insigne, che non temo di abusare 
dell' indulgenza del lellore se qui la trascrivo. 

• Marcello Pialo Hyacinlbus Merulus S. P. D. Nemo 

• est quem lalcat, quo le sludio, quaque observantia jam 

• Claudius Merulus Corrigiensis, cujus memoria adhuc vi- 

• gel in terris, proscquebalur. Tu ipse testis es; nani quo 

• die tuo carenai aspectu , qui in Consilio amicus, et in 

• amore Fraler videbaris, eo profeclo non vivum se, sed 

• pene vita funclum esse censebat. Hinc factum est, ut, cum 

• ego quasdam ejusdem pairui mei lucubrationes in lucem 

• edere ad publicam ulililalem decreverim, tu le mihi ob- 
» luleris, cui dicandas pularim. Lìinam mihi conligisset , 

• ut sicut Palroiium quondam Pairui sludiosissimum de- 
» legi, ita le ad mei amoretti ila alliciam , ut non solimi 

• hoc quod dedico opus, sed me ipsum libi addictum non 

• meo quidem merito; sed (ua prorsus Imma ni la le lucaris. 

• Vale Parmensium omnium decus praeslanlissimum. Par- 

• mae Idibus Juuii MDCIX.» 

La prima messa a olio, divisa in due cori, è intito- 
lala Cara la mia vita e lavorata sopra un madrigale 
di Jaches Vuert a cinque voci. La seconda a dodici, di- 
visa in quallro cori , è intitolala Benedicala Dominum 
e lavorala sul tema di un monello di Andrea Gabrieli 
parimenti a dodici voci. Le litanie sono a olio. Quau- 
lunque il frontespizio accenni alla parte dell' organo , o 
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sia clic T esemplare da me esaminalo manchi di essa, o 
sia che lo stampatore non V abbia effettivamente impressa 
non l'ho altrimenti veduta. 1/ opera è stampata in dieci 
libercoli , otto dei quali a pag. 16 hanno il solilo ri- 
tratto: questo manca negli ultimi due per essere dessi 
di poche carte coperte tutte dalla musica del terzo coro 
della messa a dodici: I noti scrittori citano quest'opera. 

I biografi generalmente o non fanno menzione delle 
Canzoni alla francese di Claudio Merulo, o ne parlano 
vagamente , forse per non averle vedute mai. Esistono 
esemplari di queste canzoni? dov'esistono? il tempo che 
tutto divora gli ha tutti ingojali ? Al P. Martini fu co- 
gnito un indice del Vincenti , editore contemporaneo a 
Claudio, ehe cita le Canzon franzese; lo stesso Claudio 
nella importantissima lettera premessa da lui alla prima 
parte del Transigano di Girolamo Diruta (1), confessa 
di averle composte e stampale. Ecco le sue parole. Però 
essendomi venula occasione di mandare alla stampa 
il primo libro , delle mie Canzoni alla francese , da 
me poste di nuouo in intauolatura ho voluto dare vn 
auuertimento à , c tutti Ite giouerà loro à saper certe 
cose intorno all'ordine, che in esse è da osseruare: 
ecc. A pag. 29 del Transigano trovasi una toccata Del 
Terzo Tuono di Claudio Merulo foriera della famosa rac- 
colta stampata dal Verovio. 

Si trovano finalmente altre brevi composizioni di Clau- 
dio nelle collezioni del suo tempo, e particolarmente: 

1. ° Un madrigale fra quelli di Cipriano (Bore) e di 
Annibale (Padovano) a 4 voci. Veti. Cardano 1561. 

2. ° Due Canzoni fra quelle alla napolilana a 5 voci di 
Giulio Bonagiunta. Lib. I. 

Ven. Scotto 1563. 

a. 0 Un madrigale nel Lib. Il delle Fiamme a 5 e 6 
voci , raccolta di G. Bonagiunta. 
Ven. Scolto 1567. 

i\) Venezia M. D. XCVII. presso Giacomo Vincenti, pa?. 4. 
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4. ° Un sonetlo nella Corona della morie di Annibal 
Caro. 

Ven. Scolto 1568. 

5. ° Una giustiniana fra quelle a 3 voci, Lib. I, rac- 
colte dal Bellaver. 

Ven. Scolto 1570 e 1578. 

6. ° Un madrigale nei Dolci fruiti a 5 voci, Lib. I. 
Ven. Scolto 1570. Notisi che questo madrigale fa parte 

di una Canzone di undici stanze poste in musica da al- 
trettanti maestri, e precisamente da Baldessar Donato , 
Claudio da Correggio, Gioseffo Zarlino, Paolo Animuc- 
cia, Gio. Pietro Aluise Pelcstina (il Palestrina), Fraiu 
cesco Bonardo Perissone, Giouan Contino, Giaches de 
Vuert, Andrea Gabrielli, Costanzo Porta e Gabriel Mar- 
iinengo. 

7. ° Due Madrigali nella Musica di tredici autori il- 
lustri a 5 voci. 

Ven. Gardano 1576 e 1589. 
8.° Due madrigali nel Primo fiore della ghirlanda mu- 
sicale a 5 voci. 
Ven. Scolto 1578. 

9. ° Quattro madrigali nella Corona di diversi a 6 voci 
Lib. I. 

Ven. Scolto 1579. 

10. ° Un madrigale nel Trionfo di ynusica a 6 voci. 
Lib. I. 

Ven. Scollo 1579. 

11. 0 Due madrigali negli Amorosi ardori a 5 voci, 
raccolta del Corradi. 
Ven. Gardano 1585. 

12.° Due madrigali nel Gaudio di diversi a 3 voci. 
Lib. I. 

Ven. Scollo 1586. 

lo. 0 Un madrigale Dell' A morosa Ero publicala dal 
Morsolino. 

Brescia, Sabbio 1588. 

14.° Due madrigali nella Spoglia amorosa a 5 voci. 
Ven, Scotto 1590. 
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15. ° Tre madrigali nella Spoglia amorosa a 5 voci. 
Ven. Gardano 1592. 

16. ° Un madrigale nel Lauro Secco a 5 voci. Lib. I. 
Ven. Gardano 1596. 

17. ° Un madrigale nella Vittoria amorosa a 5 voci. 
Ven. Vincenti 1596. 

18. ° Quattro canzoni da sonare nella raccolta del Raverj. 
Ven. Raverij 1608. 

Le opere di Claudio Menilo e gli autori da me citali 
nel corso di queste memorie si conservano in gran parte 
nella biblioteca del liceo musicale di Bologna, parte nella 
collezione privata del M.° Gaetano Gaspari di della città, 
nelle biblioteche Parmense ed Estense, presso alcune per- 
sone erudite che ringrazio di quanto ebbero la cortesia di 
prestarmi o indicarmi, e presso di me. Siccome nello scritto 
Della vita e delle opere di Orazio Vecchi publicalo 
nella Gazzella musicale di Milano del 1858 commisi 
Terrore (fosse il solo !) di non citare le fonti da cui trassi 
i documenti, dichiaro adesso di avere profittalo, in quella 
e in questa occasione, delle collezioni predelle. In quanto 
alle opere del Merulo , non tulle le ho trovate compiute 
e perfette. Certo è che il P. Martini possedeva quelle che 
sono registrate negl' indici della sua Storia della musica; 
ed altrettanto è certo che gli sconvolgimenti accaduti ne- 
gli ultimi anni del secolo passato e nei primi del cor- 
rente hanno fatto sparire, da luoghi ove slavano riposte, 
quando opere intere stampate o manoscritte, quando fram- 
menti di altre opere rimaste per conseguenza imperfette. 
Chi crederebbe che taluni della professione , privi di 
ogni sentimento di onoralezza , non hanno sapulo fre- 
nare le unghie rapaci e non vergognarono d $ involare dal- 
l' archivio bolognese, da quel primo, direi unico, santua- 
rio musicale dell' Italia preziosissimi documenti ? Uno stra- 
niero ora defunto, maestro compositore di musica al ser- 
vizio di una Corte del nord, abusando della buona fede, 
e profittando di una deplorabile momentanea correntezza 
(ora non accadrebbe), non è giunto a rubare, saranuo 
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venlidue o vcnlilrè anni, diverse opere dichiarate prima 
(da lai) imperfette, tra le quali V Amfiparnaso di Ora- 
zio Vecchi del 1 597 perfettissimo ? Di recente appren- 
devo T ingrata notizia da un chiarissimo e gentilissimo 
maestro e scrittore francese compreso , al pari di me , 
della più nobile e giusta indegnazione. L' Amfiparnaso 
fu dunque venduto dallo straniero maestro al consigliere 
Kiesewcler ; il quale, morendo, legò avventurosamente la 
sua collezione alla imp. biblioteca di Vienna , dove non 
correrà più (speriamo) pericolo di dispersione. In un ca- 
talogo della collezione del Kiesewelcr, impresso a Vienna 
nel 1847, P opera capitale di Orazio Vecchi è registrala 
con queste parole: V Ampparnasso, Co media armonica. 
1597. (Opusrariss. Exemplar unicum) (1). 

Darò termine frattanto alle memorie che con accura- 
tezza scrupolosa mi sono affaticalo di raccogliere intorno 
a Claudio Merulo organista sommo del secolo decimose- 
slo. Coloro ai quali erano ignote siffatte particolarità della 
vita e delle opere di lui, non indifferentemente le avranno 
apprese, e non negheranno all' organista- maestro da Cor- 
reggio quel tributo che da due secoli e mezzo, oltre che 
cittadino o patrio , è tributo di universale ammirazione. 
Avvegnaché delle delle opere non siasi falla che una sem- 
plice enumerazione, e siccome P intraprendere P analisi 
'di tutte avrebbe raddoppiata la scrittura abbastanza pro- 
lissa, i due saggi annessi bastano per avventura agli 

({) Questo exemplar unicum è gratuita millanteria. Uno stam- 
pato può essere immensamenle raro , come p. e. il primo libro 
del Transigano del 1597, sconosciuto ai bibliografi e ceduto da 
me alla biblioteca del liceo di Bologna ; ma chi potrebbe affer- 
mare che in qualche angolo non ne sia appiattata una copia si- 
mile? Più facilmente polrà dirsi sconosciuto o unico un mano- 
scritto, come p. e. il trattato di musica di Scipione Cerreto che 
possiede autografo il M.° Gaspari di Bologna. Fatto è chel'/tm- 
fiparmsso, legittimamente del P. Martini e del liceo musicale di 
Bologna, poi fraudolentemente caduto in mano del fu Kiesewe- 
ter, non è il solo ch'esista, trovandosene un altro esemplare ben 
conservato nell'archivio di S. Petronio di Bologna, come ha 
avuto campo di verificare l'egregio maestro di quella basilica e 
più volle nominato Gaetano Gaspari. 



egregi organisti. Avranno per quelli una cognizione suf- 
ficiente di un genere di stile da pochi meditalo, da molti 
ignorato o deriso; per quelli avranno un eccitamento a 
fare con la ricchezza dell* arte moderna quauto fece di 
stupendo Claudio Merulo con la moderazione dell'arte an- 
tica. Animandosi alla imitazione delle virtù di Claudio Me- 
rulo, i nostri organisti daranno opera a procacciarsi au- 
ch'essi una rinomanza imperitura : non collo scrivere 
(giova il ripeterlo) o col suonare alla foggia dei cinque- 
centisti , sì bene con lo scrivere e col suonare in modo 
conveniente e analogo ai progressi continuali e continui . 
delP arte, non meno che conformemente allo spirilo delle 
ecclesiastiche discipline. Così pure avvenga che la scelta 
degli organisti nelle chiese e nelle cappelle delle città rag- 
guardevoli (de' villaggi se possibil fosse), la scella de' mae- 
stri e de' cantori eziandio, cada in avvenire sopra i più 
dotti ed esperii: i mali che si deplorano, che non si ne- 
gano, che troppo si esagerano, scompariranno tostamente. 
Nella scelta starà V eccellenza che si vuole e si desidera ; 
dalla scella dipenderà il tutto; prova ne siano le cap- 
pelle che hanno fortunatamente alla lesta uomini di abilità 
e di coscienza , ed hanno per ciò un servigio musicale 
che innamora. In queste cappelle (tolti i cantori che pos- 
sono venir meno, allettati dai lucri del teatro) si può dire 
che nulla vi manca. La musica che in esse si eseguisce 
è bella per la convenienza, la modestia, la chiarezza dello 
stile , per la brevità delle dimensioni , per la parsimonia 
della dottrina (1) ed anzi tulio pel sentimento religioso; 
impronta che l'arte in mano dei migliori nou ha mai per- 
ei) Se lo siile osservalo o canonico si parie dalle chiese, muore. 
Non dirò che si scrivano fughe eterne in modo scolastico e pe- 
dantesco; fu questo uno degli eccessi di tempi che non verranno 
più. Lo stile canonico trattalo con economia e liberamente non 
e antireligioso: niuno stile, al contrario, esprimerà meglio in certi 
casi, come disse Lichlenthal, i sentimenti di una moltitudine. Per 
fino nei teatri non è ripugnante lo stile canonico , si bene ap- 
proprialo in alcune situazioni del Guglielmo Teli, del Nabucco, del 
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du(a, qualunque siano stati i traviamenti ; impronta che 
r architettura, la scultura, la pittura hanno pur conservata 
sempre in mano dei migliori, malgrado le influenze varie dei 
secoli e dei gusti. I veri maestri, i veri organisti, i veri 
cantori sono altrettanti sacerdoti dell' arte che non la prosti- 
tuiscono e non la prostituiranno giammai. Si lasci loro 
tutta la latitudine, la libertà e la responsabilità dell'e- 
sercizio; si lasci il mestiere in mano a chi è del mestiere: 
i profani, gì' ignoranti deh taciano una volta ! 

Uu solo mezzo pertanto sarà necessario a conseguire 
la cessazione degli scandali che si vanno pur troppo rin- 
novando ; mezzo ovvio, cui si deve sollecitamente ricor- 
rere al Gne di mostrare con fatti immanchevoli 1* insus- 
sistenza dei mali estremi e irrimediabili che si vogliono 
vedere nel T arte moderna e in coloro che la professano ; 
T inammissibilità in conseguenza de' parlili estremi , illo- 
gici, dannosissimi che da qualche tempo si vanno fanta- 
sticando e proponendo dai detrattori della musica odierna, 
dai dotlriuarj , da' parolai del peggiore giornalismo. Si 
provveda suflicientemente, non esuberantemente, alla sus- 
sistenza degli artisti , si rendano gli artisti indipendenti 
da quel durissimo giogo eh' è la necessità di doversi dare 
ad altri servigi eterogenei, e le chiese avranno gli artisti 
tutti per esse. Provvedimenti analoghi consigliava già una 
dottissima penna nelle colonne della Gazzetta Musicale 
di Milano alle pagine 58 e 59 dell'anno XII: altri 
hanno dato lo stesso consiglio ; non mi arrogo dunque 
di dire una cosa che sia non delta o nuova. Saviamente 
si preferiranno gli ecclesiastici , quando i seminarj o i 
conventi ne diano, come ne davano anticamente a sciami, 
in virtù delle scuole di musica liturgica e figurata che 
fiorivano in que' silenziosi recinti. I seminarj , i monasteri 
furono una volta altrettanti atenei, altrettanti conservalo!-], 
e meglio forse, per le chiese. Pittori, scultori, architetti, 
musici, artisli e artigiani di ogni maniera vivevano nei 
secoli passati esclusivamente delle chiese e per le chiese. 
Falla la dubita distinzione tra arte ed arte, fra tempi e 
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tempi , perchè gli artisti di musica sacra non vivranno 
ora delle chiese, se la musica è necessaria alle chiese, 
s' è parte integrale della liturgia, s'è I* etere della preghiera 
che vola immediatamente alla divinità? Provveduto che 
siasi agli artisti di musica, si curi la rinnovazione e la 
conservazione degli archivj in tulle le cappelle, obbligando 
maestri ed organisti a deporre periodicamenle in quelli 
le composizioni loro commesse (1). Gli archivj non siano 
più inaccessibili a chi desidera studiare e imparare. Si 
riformino le tribune o cantorie, e si muniscano di gelo- 
sie, secondo le costituzioni pontificie invano promulgale le 
tante volle : se per difello di costruzione o per altra causa 
non potessero collocarsi le delle gelosie, i professori di 
musica, e da per tutto, vestano e stiano decentemente; 
nelle cappelle a stipendio annuo veslauo uniformemente. 
S'istruisca e si mantenga un vivajo di organisti e di can- 
tori, di giovanetli in particolare, all'oggetto di ripristinare 
ovunque la esecuzione delle musiche a quattro voci (2). 
E siccome, fortunatamente per V umanità, non esistono 
più musici, si permettano e si ammettano di preferenza 
le donne, dappoiché da secoli i due sessi convengono pro- 
miscui nelle navale delle chiese, e pregano e cantano a 
voci miste le lodi del Signore. In tal caso, le gelosie non 
manchino assolutamente. La disciplina e la morale non 
patiranno offesa di sorla , garanle 1' onoratezza e la se- 
verità del maestro. Nelle cappelle della Germania, dove le 

(1) Il riordinamento dell'archivio musicale del duomo di Milano, 
per cura dell' illustre sig. conte Nava, è oramai un fatto di cui 
tutti gli amatori della musica classica debbono rallegrarsi. La 
publicazione poi di un indice ragionato e illustrativo di quanto 
in esso archivio si contiene, oltre che appagherà la curiosità dei 
lontani, invoglierà molti a ricorrere a quella fonte di sapienza 
antica, ora che lo studio declassici si va inculcando e avvalo- 
rando con alcuni nobili esempi. V. la Gazzetta Musicale di Mi- 
lano, Anno XVI, n. 43. 

(2) A questo proposito, e per l' importanza di lutto lo scritto 
dettato dal chiarissimo maestro D. Giambattista Candotti, si ve- 
dano i numeri 7, 11, 12, 15, 18 e 19 della Gazzetta musicale di 
Milano, anno IX. 
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donne hanno l'entrata, le cose vanno a meraviglia e senza 
ombra di scandalo (1). La formazione però e il mante- 
nimento delle cappelle importando per avventura un di- 
spendio eccedente le forze delle aziende ecclesiastiche, con- 
corrano i Comuni, sia con denaro, sia con I* attivare nei 
diversi luoghi più popolali scuole gratuite di musica. Que- 
ste, oltre che apriranno una carriera alia gioventù alla alle 
scene, daranno cantori e suonatori anche alle chiese e rido- 

(i) Non all'azzardo esprimo questo voto che merila la consi- 
derazione dei saggi ecclesiastici non allucinali da ortodossia esa- 
gerata e Umorosa. In fatto di disciplina, la Chiesa non si è op- 
posta mai alla ragione delle cose e alla inclinazione dei tempi, 
al cospetto di evidente e plausibile opportunità. Musicalmente 
parlando, ed in quanto agli effetti sensibili, non avvi differenza 
tra i giovinetti impuberi e le donne, tranne questa : che i gio- 
vinetti scarseggiano di estensione e dall'oggi al domani si tro- 
vano senza voce. I ragazzi, non occorre il dirlo, furono cantori 
di chiesa dall'origine del cristianesimo, e furono necessariamente 

fireposti alle donne per la ragione che il canto aveva luogo nel- 
' abside o nel presbitero; non nelle tribune che non esistevano, 
e perche i giovani cantori o servivano all' altare da accoliti o ap- 
partenevano agli ordinandi; e perchè l'arte, non avendo oltre- 
passate ancora le soglie del tempio, trovavasi esclusivamente in 
mano degli ecclesiastici, e per altre ragioni che lungo sarebbe 
a dire. Il razzolare qua e la citazioni isolate, come usano taluni, 
contrarie all'ammissione delle donne è cosa facile assai; più fa- 
cile il farne erudita pompa in tuono cattedratico ed assoluto. Se 
non che le citazioni stesse, tolte da antichi padri che costumanze 
alcune del pari antiche ed oneste, altre corrotte e corruttrici, e 
pericoli e bisogni morali o materiali insorgenti si affaticavano a 
coordinare, correggere e soddisfare, sarebbero e sono applicate 
malamente nel caso nostro. Anzi che valersi della erudizione sto- 
rica per volgerla a danno dell'arte, meglio sarebbe giovarsene a 
dimostrare e determinar equamente e con cognizione di causa 
il diritto legittimo che ha l'arte stessa di svincolarsi liberamente 
nel luogo dov'ebbe la culla e si fece adulla; dimostrare e deter- 
minare in quale miglior modo si debba ora transigere e conce- 
dere all'ospite religiosa, dal cenacolo divino a noi, l'uso pienis- 
simo di tulti i mezzi di cui può convenevolmente disporre. Nel 
resto, la questione dipende da Chi ha l'autorità di affrettarne o 
differirne lo scioglimento. Intorno alle quali cose, un amalgama 
di buone idee, quantunque vulnerate da consigli funesti al bene 
materiale dell'arte, si trova nella opericciuola intitolata: Disser- 
tazione sopra il grave disordine od abuso della moderna musica... 
nelle chiese e nei divini uffizii. Yen. 1821. 
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neranno in breve l'antico onore air arie religiosa ; a que- 
sf arie che improvvidamente si vorrebbe strappare dalla 
sua culla e dal seno materno; all'arte divina che la 
Chiesa predilige con particolare affetto dai primi mo- 
menti della sua istituzione (1) 

In conclusione, si abbandoni V arte ai bravi organisti, 
ai bravi maestri e ai bravi cantori senza V impaccio di 
giunte; di revisioni o di penali pecuniarie, che sarebbero 
il rimedio peggiore, e la musica sacra non avrà lascivia 
o impurità da condannarla, non distrarrà i fedeli dal me- 
ditare e dal seguire col pensiero il senso delle parole : al 
contrario scuoterà a sublimi idee l' immaginazione, toccherà 
il cuore, adempirà allo scopo santissimo ed opererà anche 
oggi gli effetti di una volta , se non maggiori (2). Si 
commoveranno così nei loro secolari avelli le polveri di 
Giovanni Pierluigi da Paleslrina , di Claudio Menilo , di 
Benedetto Marcello e di tanti sommi padri che riconosce- 
ranno con esultanza negli organisti, ne* maestri e cantori 
odierni altrettanti figli ed eredi della loro salienza e della j 
gloria loro. 

(1) Biaggi, Della musica religiosa. Milano 1856, pag. 86. 

(2) Non dimenticherò l'effetto sublime della musica eseguita 
nella basilica di S. Petronio di Bologna il giorno ventuno di 
giugno del 1857 : il mio orecchio è pieno tuttavia di una voce 
si castamente modulata da rendere quasi estatica una moltitudine 
di popolo, lo stesso Sommo Pontefice, inclinato dal suo trono al- 
l' attrazione de' suoni melodiosi e inaspettati di un Crucifixus. 
Quella musica ora di Gaetano Gaspari, quella voce di Domenico 
Donzelli. 
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